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UN LIBRO DI RICORDI E DI PREGHIERE 
DEL PAPA LEONE XIII 


Fra i più curiosi cimeli della mia biblioteca figura un libro che 
fu molto caro a Leone XIII. La mano tremula del grande vegliardo 
lo sfogliò quotidianamente negli ultimi anni della vita. Era vicino 
al suo letto il giorno in cui si spense. 

Rilegato in marocchino ròdsso scuro, esso reca su la faccia esterna, 
impresso in oro, lo stemma della famiglia Pecci con le insegne delle 
sacre chiavi e del triregno. S’intitola: Sacerdos Maximus omnes 
Christi Jesu ministros viam et veritatem docens. Il nome del com- 
pilatore è Bernardinus Aquilante. Sul frontespizio si legge il ver- 
setto dell’Eccles. 30-31: « Beatus, qui in istis versatur bonis: qui 
ponit illa in corde suo, sapiens erit semper...; quia }ux Dei, vestigium 
eius est ». Editore: Desclée, Lefebvre et Soc., 189Ì. 

Il contenuto del volumetto dà ragione della dedica (1); in esso 
appaiono raccolti, con opportuna scelta, per modo da conferire al 
medesimo un carattere unitario. di direzione spirituale ai sacerdoti, 
diversi brani di encicliche leoniane. 

Il Pontefice elesse l’operetta dell’Aquilante a l’ambitissimo onore 
d’essere il suo « livre de chevet » perché in questa piccola antologia 
di alcuni fra i pensieri più significativi disseminati nelle encicliche 
Exeunte iam anno, Officio sanctissimo, Quamquam pluries, Auspicato, 


(1) L’Aquilante, inviando in omaggio al Pontefice questo libretto, vi appose la 
seguente dedica latina autografa: 
BratissiMo PATRI 
LEONI XIII 
quop Eius EST, REDDENS, 
Sacrosque DpEOSCULANS PeDES 
HOC SINCERAE FIDEI ET ADMIRATIONIS 
PARVUM OFFERRE TESTIMONIUM AUDET 
MAXIMAE SAPIENTIAE 
HUMILLIMUS CULTOR 
AC FILIUS AMANTISSIMUS 
Bernardinus' Aquilante. 
Matriti die 11 Novembris 1891. 
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Supremi Apostolatus, aveva modo di ritrovare la miglior parte della 
sua missione apostolica, e perché vi si veggono raccolte alcune pre- 
ghiere ch’egli recitava ogni giorno dopo averle caldamente racco- 
mandate ai fedeli. Ma il pregio storico che ha per noi il libriccino, 
nel quale siamo indotti a ravvisare il documento più singolare e pre- 
zioso pervenutoci su l’anima di Leone XIII, deriva dal fatto ch’esso 
contiene, autografe, varie note su personaggi ed affari della Chiesa, 
postille e confessioni intime sparse lungo i margini delle pagine ed 
in foglietti bianchi, tra quelle, da lui stesso, inseriti. 

Così quale ci si presenta, il volumetto è un « Memorandum », 
anzi un lucido specchio ove si ravviva la figura del Capo della Chiesa, 
‘del Poeta, del Cristiano. E quando pensiamo che Leone XIII fu 
sempre assai restio a consegnare alla carta le proprie idee e sopra 
tutto i sentimenti, giacché questi non ci sono dati dai suoi versi 
latini, nei quali si ricreava talvolta lo spirito dell’umanista innamo- 
rato d’Orazio, cresce a dismisura il valore autobiografico del nostro 
documento. 

A differenza di Pio IX, di Pio X, e di altri pontefici, Leone XIII 
non usava scrivere di proprio pugno gli atti e le lettere private od 
ufficiali, contentandosi di firmarle, dopo averle lungamente meditate 
su le bozze dei suoi fidi segretari. La penna affaticava il Vegliardo. 
Inoltre, politico fine e diplomatico chiuso nel più rigido riserbo, 
preferiva d’impartire direttive ed ordini verbali, piuttosto che la- 
sciarne traccie scritte di sua mano. 

Leone XIII, mirabile conoscitore e scopritore di uomini, seppe 
circondarsi quasi sempre di persone fidatissime e di eletto ingegno: 
fra le quali si distinsero per devota abnegazione e per lucida intel- 
ligenza Monsignor Boccali e Monsignor Volpini, morto, quest’ultimo, 
improvvisamente, poche ore prima che il papa entrasse in agonia. 
Oggi si può dire che molte fra le più famose encicliche di Leone XIII 
furono composte e distese, dietro l’inspirazione del Papa, dal suo 
segretario per i brevi ai Principi, Mons. Volpini, latinista insigne. 

L'anima di Leone XIII, quale ce la rivela il libro che facciamo 
noto al pubblico, non può essere compresa da chi non conosca gli 
influssi religiosi e culturali che la dominarono durante la prima gio- 
ventù; da chi non ricordi l’opera da lui svolta prima di salire alla 
suprema dignità della Chiesa. 


* * %* 


Leone XIII nacque in Carpineto dai coniugi Conte Lodovico 
Pecci e Anna Prosperi il 2 marzo 1810. Ebbe al battesimo i due 
nomi di Vincenzo e Gioacchino, e col primo lo chiamò sempre la 
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madre e si riconobbe egli stesso fino quasi al termine dei suoi studi; 
Idipoi usò e ritenne costantemente il secondo. Nel 1818 fu dato ad 
educare dai genitori ai padri della Compagnia di Gesù, insieme col 
fratello maggiore Giuseppe, nel collegio di Viterbo. Quivi fece tutti 
gli studi di grammatica e di umanità, sotto il magistero del P. Leo- 
nardo Giribaldi, uomo di natura dolce, e forte ingegno. 

Mortagli nel 1824 la madre, passò a Roma nel palazzo dei mar- 
chesi Muti, affidato ad uno zio. Il novembre di quest'anno cominciò 
a frequentare le scuole del Collegio Romano, restituito allora da 
Leone XII alla Compagnia di Gesù, e vi ebbe a maestri i padri Fer- 
dinando Minimi e Giuseppe Bonficini. Per tre anni apprese le disci- 
pline filosofiche dal P. Giovanbattista Pianciani, illustre scienziato e 
nipote di Leone XII, e dal P. Andrea Carafa, matematico insigne. Il 
giovane Pecci, come risulta dall’elenco degli alunni premiati, riportò 
l’anno 1828 il primo premio nella fisico-chimica, e nella fisico-mate- 
matica ebbe il primo accessit. 

Dopo compiuto con gran profitto il corso della filosofia, senten- 
dosi chiamato al ministero ecclesiastico, imprese quello della Teolo- 
gia, e nei quattro anni che vi si dedicò, ebbe a maestri uomini di bel- 
lissima fama quali furono i padri Giovanni Perrone, Francesco Ma- 
nera, Michele Zecchinelli, Cornelio Van Everbroeck, ed il dotto ese- 
geta P. Francesco Saverio Patrizi. Mentre studiava teologia, fu inca- 
ricato di ripetere la filosofia agli alunni del Collegio Germanico, raro 
onore per un giovane, e dimostrazione di molta intelligenza e di sodo 
sapere fattagli dai maestri. 

Nel terz’anno dei suoi studi teologici, che fu il 1830, sostenne 
con lode una pubblica disputa di teologia nel Collegio Romano, con- 
seguendovi il primo premio. L’anno seguente terminava il corso di 
questi studi e riceveva la laurea dottorale a l’età di 21 anni. Le sue 
più forti passioni durante la prima giovinezza furono scienza e poesia: 
fino dai dodici anni seppe scrivere elegantemente il latino in prosa ed 
in versi, rinnovando la bella tradizione dei nostri antichi umanisti. 

Entrato nell'Accademia dei nobili ecclesiastici, l’abate Pecci fre- 
quentò le scuole dell’Università romana per lo studio del Diritto cano- 
nico e civile. In questo tempo fu prediletto dal sapientissimo cardinale 


Antonio Sala. Insignito poi della laurea ne l’uno e nell'altro giure, fu ‘ 


da Gregorio XVI nominato suo prelato domestico e referendario di 
Segnatura ai 16 marzo 1837. Il cardinale Carlo dei principi Odescalchi, 
avendogli già dati gli ordini sacri nelle cappellette di S. Stanislao 
Kostka in S. Andrea al Quirinale, il 23 dicembre dell’anno suddetto 
gli conferì il sacerdozio nella cappella del Vicariato. Poco dopo il 
Pontefice inviava il giovane prelato a reggere, con ufficio di Delegato 
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apostolico la provincia di Benevento, e successivamente di Spoleto e di 
Perugia. In questi governi il Pecci dimostrò alte virtù politiche acqui- 
stando fama di giustizia inflessibile. Riuscì a purgare le terre del 
Beneventano dai malviventi che le infestavano. A ricompensarlo dei 
molti meriti, Gregorio XVI nel concistoro del 27 gennaio 1843 lo 
creò arcivescovo di Damiata, per inviarlo Nunzio in Bruxelles presso 
il re Leopoldo I. La consacrazione episcopale avvenne il 19 del se- 
guente febbraio, per le mani del cardinale Luigi Lambruschini, nella 
chiesa di S. Lorenzo in Panisperna. Il Pecci non aveva ancora 33 anni. 

Il soggiorno nel Belgio, ove già cominciava a correre un vivo 
soffio di rivendicazioni sociali cristiane a favore delle classi umili, 
diede modo al futuro pontefice di porsi a contatto con le nuove cor- 
renti della vita e del pensiero moderno. Alcune stupende istituzioni 
di carità ivi stabilite, egli volle poi trapiantate da religiosi belgi nella 
sua diocesi di Perugia. Gregorio XVI reclamò il Pecci in Italia per 
nominarlo vescovo di Perugia; questa sede egli tenne costantemente 
con zelo ed onore per 32 anni. 

Qui esponiamo in una tabella biografica gli atti più memorabili 
del Pecci, quale vescovo di Perugia, fino alla vigilia della sua eleva- 
zione al pontificato: 


i848. Riforma materialmente il collegio del Seminario, per riaprirlo sotto 
nuova disciplina. 


1849. Presiede ed eseguisce l’impresa del pavimento mormoreo della Cat- 
tedrale. 
Assiste ad un’assemblea generale dei vescovi deli'Umbria adu- 
nata in Spoleto per discutere sul bene da procurarsi alle loro diocesi, 
ed è incaricato della compilazione degli atti. 


1850. Emana una Pastorale per la Quaresima, contro il vizio dell’incon- 
tinenza. 
Assiste alla felice invenzione del corpo di S. Chiara in Assisi. 
Pubblica un’istruzione e disposizioni per la santificazione delle 
feste. 


1851. Istituisce la Congregazione tutrice dei luoghi pii con statuti e regola- 
menti organici per l’amministrazione dei medesimi. 
Stabilisce ed ordina con decreto la disciplina dei chierici esterni. 
Istituisce e presiede una nuova commissione per lavori di archi- 
tettura e pittura nella Chiesa cattedrale. 


1852. Emana opportuni ordinamenti per il buon governo del sacro Monte 
di Pietà. 


1853. Viene nominato cardinale prete col titolo di S. Crisogono. 
Pubblica un editto con particolari disposizioni contro la be- 
stemmia. 
Nell’aprire la seconda Visita pubblica un’Omelia detta nel Duo- 
mo sui vizi dominanti la società moderna. 
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1855. 


1856. 
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Patrocina e rivendica davanti la S. Congregazione del Concilio il di- 
ritto della visita pastorale su le Confraternite. 

Emana provvide disposizioni per sovvenire al pubblico bisogno 
stante la penuria annonaria della Diocesi. 
Chiama e stabilisce i Fratelli della Misericordia del Belgio come di- 
rettori dell’Orfanotrofio maschile, dopo averlo riformato nella parte 
materiale e disciplinare. 

Incorona solennemente l’immagine di S. Maria delle Grazie nel 
Duomo di Perugia. 

Apre, per le fanciulle pericolanti, il Conservatorio dell’Opera 
pia Graziani e prepone alla direzione di esso le suore belghe della 
Divina Provvidenza. 


Celebra con una pastorale il solenne anniversario della definizione 
dommatica dell’Immacolata Concezione. 


Come Cancelliere della Università degli Studi emana disposizioni 
per ordinare le ammissioni e i corsi universitari. 

Con pastorale ai parroci dà speciali istruzioni sull’ insegna- 
mento della dottrina cristiana. 


. Apre il nobile Giniceo di S. Anna in un edificio fabbricato a sua cura, 


e vi designa ad istitutrici le dame del Sacro Cuore. 


. Istituisce, con sua pastorale, i così detti Giardini di S. Filippo Neri 


per catechizzare i fanciulli nelle feste ed allontanarli dalla strada e 
dalla dissipazione. 

Inaugura l'Accademia scientifica di S. Tommaso d’Aquino per pro- 
muovere lo studio della Scolastica. 

Protesta contro la decretata soppressione delle Congregazioni reli- 
giose. 

Scrive due lettere a re Vittorio Emanuele per protestare contro il 
matrimonio civile e contro l’espulsione degli Eremiti Camaldolesi di 
Monte Corona. 

Avvertimento pastorale al popolo perugino contro le scuole prote- 
stanti. 

Serive una lettera pastorale contro l’opera di E. Renan. 
Scrive una lettera pastorale sui correnti errori contro Ja Religione e 
la vita cristiana. . 

Prescrive al Clero norme di condotta nei tempi di commozione po- 
litica, e detta una lettera sulle prerogative della Chiesa. 


Scrive una lettera pastorale su la lotta cristiana. 


Annunzia il Giubileo e con pastorale istruisce il popolo sul Concilio 
Ecumenico Vaticano. 

Istituisce l’Opera pia per la redenzione dei Chierici dalla Leva 
militare. 
Celebra il venticinquesimo anno del suo Episcopato. 

Manda, insieme all’Episcopato dell’Umbria, un indirizzo a 
Pio IX dopo loccupazione di Roma. 

Pubblica un’Omelia su le prerogative del Sommo Pontefice. 


Consacra solennemente la città e Diocesi al S. Cuore di Gesù. 
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1873. Consacra la città e la Diocesi alla Vergine Immacolata, 
Fonda il pio Consorzio di S. Gioacchino per i poveri Ecele- 
siastici. 
1874. Pubblica una pastorale su le odierne tendenze del Secolo contro la 
religione. 
Prima fondazione degli Operai diocesani per la predicazione. 


1875. Promuove ed amplifica il Terz'Ordine di san Francesco nella Diocesi 
ed è fatto Protettore del medesimo in Assisi, 
Pastorale su l’Anno Santo. 


1876. Pastorale su la Chiesa cattolica ed il secolo xrx. 


1877. Pastorale su la Chiesa e la Civiltà. 
Viene nominato Camerlengo di S. Romana Chiesa. 


1878. Dieci giorni prima d’essere assunto alla Tiara scrive e pubblica la 
seconda Pastorale su la Chiesa e la Civiltà. 


Le due pastorali seritte dal cardinale Pecci alla vigilia della sua 
elezione a pontefice già disegnano, nelle linee principali, tutta l’opera 
posteriore. L’occhio dello storico avverte una stretta consonanza di 
pensieri e d’intendimenti fra l’attività trentennale del Vescovo di 
Perugia e quella da lui svolta in circa venticinque anni di pontificato. 


* * * 


Un sentimento di doveroso riguardo verso la S. Sede, e verso 
personaggi ancora viventi, mi vieta di offrire al pubblico una com- 
pleta illustrazione del prezioso libretto di cui sono in possesso: ma 
siccome l’uomo appartiene oggi alla storia, mi sembra legittimo e di 
sommo interesse per i suoi futuri biografi di mostrarne l’intima spi- 
ritualità quale s'irradia dal documento cui volle confidare alcuni se- 
greti del suo cuore sul tramonto della vita, ed ove raccolse l’animo 
nella meditazione e nella preghiera. Questa pubblicazione farà cono- 
scere meglio ai cattolici lo spirito religioso di Leone XIII, ch'era ri- 
masto come offuscato dalla fama della sua sapienza dottrinale e della 
sua acutezza diplomatica; contribuendo altresì a dissipare certi giu- 
dizi avventati e severi su di lui. « Cet elegant et raffiné cardinal Pecci 
— seriveva ad un amico Leone Gambetta nel febbraio 1878 — est 
le nouveau Pape. Cet italien encor plus diplomate que prètre est passé 
au travers les intrigues des Jesuites et des clergés exotiques. C'est un 
opportuniste sacré ». Il Gambetta non conosceva l’anima del pon- 
tefice; e se questi poté concepire la sua dignità ecclesiastica con la 
fierezza d’un papa medievale, non si nascose mai la tremenda respon- 
sabilità della quale Iddio l’aveva gravata. 

La prima carta bianca del libro dell’Aquilante è fra tutte, psico- 
logicamente, la più notevole. Il papa incollò sul centro della pagina 
una piccola immagine dell’Immacolata del Murillo. Sopra la mede- 








lir 


s0 
co 
ill 


ri: 





















UN LIBRO DI RICORDI E DI PREGHIERE DEL PAPA LEONE XIII 9 





sima appose il sigillo d’un vescovo: « Petrus Episcopus Augustanus ». 
In alto, sul margine di sinistra, scrisse un nome che forse gli venne 
nella fantasia come motivo d’una poesia latina: Artemisia. Sotto l’im- 
magine dell’Immacolata, di cui fu devotissimo, si leggono autografe 
queste parole solennemente ammonitrici rivolte a sé stesso: 


DIGNITAS PONTIFICALIS 
IN TE 
JUDICIUM DURISSIMUM 
DEI 
JAM JAM INGRESSURUS 
AETERNITATEM 
vana oTiosa ET (illegibile) 
INVICTO PEDE CALCANDA 


eventura brevi trepidans perpende: suprema 
namque dies properat judiciumque dei. 


Ed ancora, su la stessa pagina, leggiamo scritta di sua mano, in 
lingua francese, la seguente confessione: 


Très coupable legereté (dignité) 
folie-jour de la mort 
juge irrité. 


Le parole pronunciate in faccia alla morte dalle grandi anime 
sono sempre brevi, nude, irrevocabili: passaporti per l’Oltretomba 
consegnati alla Storia: messaggi individuali ed universali di verità; 
illuminazioni liriche, moniti, conclusioni supreme di aspre lotte inte- 
riori che si riverberano in noi con i riflessi stupefacenti degli ultimi 
raggi solari, al tramonto, che si levano alti, affocando le cime delle 
montagne, e poi si perdono misteriosamente nei cieli invisibili ove 
la fede annunzia la più bella aurora. Ciò che fa eterne le voci dei mo- 
rituri è il tremendo silenzio che le avvolge: le sentiamo pesare vera- 
mente su la bilancia aurea del silenzio divino; e non scemano mai 
di valore. 

Tali sono quelle che Leone XIII fermò nel piccolo libro amico, 
sublimi per il sentimento onde furono inspirate alla mente del pon- 
tefice assorta nella contemplazione della morte vicina. Ci vien fatto di 
pensare al Pascal del Mémorial: « Oubli du monde et de tout, hormis 
Dieu ». 

Poco lungi, leggiamo autografa la data: 1902. Leone XIII spirava 
il 20 luglio 1903. La sua morte fu veramente degna dell’uomo che 
aveva tenuto fisso lo sguardo su l’estrema visitatrice. Sotto il capez- 
zale di S. Santità, dopo il trapasso, fu trovata un’immagine raffigu- 
rante S. Maria delle Grazie della Quercia di Visora in Conflenti, che 
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reca i versetti 11-18 del libro III dei Re, cap. XIX, narranti, con me- 
ravigliosa poesia, l'apparizione del Signore al profeta Elia. 

Di tre persone defunte, ed a lui care, il pontefice raccolse in 
questo libretto le immagini commemorative. La prima ricorda il car- 
dinale Aloisi Masella, Pro-datario di S. Santità. La seconda, consa- 
crata alla memoria di Monsignor Jean Louis Robert vescovo di Mar- 
siglia, spentosi il 19 novembre 1900, reca nel verso le ultime racco- 
mandazioni fatte dal pio pastore ai suoi diocesani, prima di ricevere 
i sacramenti: esse inculcano la devozione al S. Cuore di Gesù ed alla 
Vergine, e protestano in questi termini la sua obbedienza verso la 
S. Sede: « Obeir au Souverain Pontife a été la règie de toute ma vie. 
Gardez toujours votre pieté filiale, votre absolue obeissance envers 
notre bien aimé Père. Je vous fais ces recommandations en presence 
de mon eternité, au moment où je vais entendre la sentence que je prie 
Dieu de me rendre favorable ». 

Forse in queste ultime raccomandazioni di Monsignor Robert 
possiamo scorgere uno spunto all’inspirazione dell’ammonimento ri- 
volto a sé stesso: in tutti i casi è facile osservare la corrispondenza dei 
sentimenti espressi dai due morituri. La terza immagine ricorda una 
signora belga, la Contessa Marie de Gourey-Serainchamps, morta a 
Gand il 22 maggio 1898 nell’età di 21 anni. Si vede su quest'immagine 
il Cuore del Cristo agonizzante in Croce, e si leggono, nel verso, al- 
cuni pensieri che dovettero impressionare profondamente il vegliardo 
carico d’anni di sapienza e di gloria. Il primo pensiero è tolto da 
l’Eccl. 41-48, e dice: « Jeune encore, j°ai recherché la sagesse dans 
la prière... Elle a muri en moi comme un fruit precoce ». Di santa Ble- 
silla è il secondo: « Si vous m’avez aimée ne m’enviez pas ma gloire 
et mon bonheur present... Vous pleurez parce que j’ai quitté le 
monde; je vous plains bien plus d’y rester... Si vous voulez m’ètre 
toujours chers ne songez qu’à aimer Jesus-Christ et a lui plaire ». Il 
terzo pensiero, notevole per la risonanza che doveva avere ne l’anima 
del pontefice, è di sant'Agostino: « Elle s'est endormie... entrevovyant 
la fin de sa vie mortelle avec cette résignation et ce calme surnaturel 
qui sont pour ceux qui vont à Dieu la plus précieuse des graces, et 
pour ceux qui restent la plus douce des consolations ». 

Questi esempi di forza e di pietà offerti da un vescovo francese 
e da una giovine signora belga, Leone XIII volle tener presenti nei 
suoi ultimi tempi per prepararsi al passo supremo. 

L’opera dell’Aquilante è dedicata al cardinale Parrocchi, ch’era 
nel 1891 Vicario di Roma. A pag. 5 ove comincia la dedica, Leone XIII 
scrisse, sul margine superiore, e certo intendendo riferirsi alle doti emi- 
nenti del cardinale: « Oh! praeclara virtus ». 
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Subito dopo la tavola dell’indice, il pontefice aggiunse un fo- 
glietto che contiene: « Première Consécration au Sacre-Ceeur de Jesus 
de la Bienheureuse Margherite Marie » e « Acte de confiance en Dieu 
du Ven. P. De la Colombière ». Segue una immagine a colori ove ve- 
desi Gioacchino Pecci, giovinetto, inginocchiato dinanzi ad un altare, 
nell’atto di ricevere dal sacerdote la sua prima comunione. Su lo 
sfondo è il tempio di S. Pietro. La mistica Colomba diffonde i raggi 
della Grazia su l’adolescente eletto al Pontificato, ed apre le ali nel 
circolo della scritta: « Tibi dabo claves regni coelorum ». Due angioli 
discendono recando il triregno e dicono: « Corona Justitiae circum- 
dabit te ». In alto dell’immagine le date: « 1821 - 21 giugno - 1896 ». 
In basso l’inserizione commemorativa: « Ricordo del 75° anniversario 
della Prima Comunione di S. S. Leone XIII ». 

Un’altra immagine incollata dal pontefice fra le pagine 126 e 127 
rappresenta la Cena di Leonardo da Vinci, e quivi egli inserì alcuni 
fogli volanti i quali contengono il suo « Exorcismus in Satanam et 
angelos apostaticos » e gli Atti di Fede, di Speranza, di Carità e di 
Contrizione. Quest'ultima parte del volumetto ha le pagine ingiallite 
e consunte dall’uso, ciò che dimostra quanto avesse famigliari il pon- 
tefice le suddette preghiere, alle quali aggiunse in fondo, incollandolo 
sul verso della copertina, un « Acte de foi et hommage à N. S. Jesus 
Christ Roi ». Questa è una preghiera in francese che reca l’imprimatur 
del Blanchet Vicario generale di Bourges ed è stampata nella mede- 
sima città presso la tipografia Pigelet et fils et Tardy. Un particolare 
interesse della preghiera che il pontefice doveva recitare ogni giorno, 
consiste nel fatto ch’essa raccomanda al Cristo la Francia. Vi si legge: 
«...Regnez universellement, mais faites surtout eclater la gloire de 
votre règne sur notre patrie. La France, vous l’avez déclaré vous 
méme, est votre nation privilégiée. Dissipez au plus tòt cette invasion 
des puissances infernales qui tentent, avec plus d’acharnement que 
jamais, d’y détruire votre règne... Et vous, o Mère du Christ, souvenez- 
vous qu'il est toujours vrai cet adage des nos aieux: « Le rovaume 
de France est le royaume de Marie; intercedez pour nous auprès de 
votre divin Fils et, par votre pouvoir sur son Ceeur, gardez à la France 
sa gloire de nation très chrétienne, sa dignité de Fille ainée de l’Eglise, 
sa mission de fidelité et de dévouement à Jesus-Christ Roi. Ainsi 
soit-il ». 

Era ben noto quanto Leone XII amasse la Francia, per le visi- 
bili prove offerte dalla sua condotta politica verso quella nazione, ma 
nessuno sapeva ancora con qual voce egli la raccomandasse quotidia- 
namente a Dio. 


12 UN LIBRO DI RICORDI E DI PREGHIERE DEL PAPA LEONE XII{ 


Ci piace qui di osservare la particolarissima devozione che 
Leone XIII aveva per il S. Cuore di Gesù. Egli stesso aggiunse in fondo 
al volumetto un foglio volante che contiene la prima consacrazione 
al S. Cuore della beata Margherita Maria, da lei chiamata la « Petite 
consécration ». Questa devozione dell’Amor divino si può dire che sia, 
benché sorta in Italia, una gloria moderna della Francia, d’onde quasi 
viva scintilla di pietà cristiana incendiò milioni di anime sparse per 
tutto il mondo. Essa rinacque in Francia, nel monastero di Paray-le- 
Monial, quando il Signore apparendo alla beata Margherita le disse: 
« Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini ». In Francia s’ebbe 
la prima solenne manifestazione nel 1870 dopo la disfatta delle armi, 
allorché fu eretto per voto nazionale il tempio di Montmartre. Ed è 
un ricordo di ieri, ma pieno di significazione, il fatto che il Maresciallo 
Foch consacrò sé stesso e l’esercito francese al S. Cuore prima d'’ini- 
ziare la splendida avanzata vittoriosa contro il nemico del 1870. 

Dopo aver ricordato il posto occupato dalla Francia presso il 
cuore del pontefice, e prima di accennare all’Italia, noto come alla 
pag. 118 del volumetto, la quale reca visibili segni d’essere stata assai 
frequentemente aperta da Leone XIII, si vede in alto, da lui stesso 
apposto, con la colla, un sigillo e uno stemma a rilievo in colori della 
Casa reale di Spagna, probabilmente staccati da una lettera inviatagli 
dal Re o dalla Regina Madre. Il Papa nutriva un particolarissimo af- 
fetto per la Regina Reggente, e l’aiutò in momenti politici gravi pie- 
gando a lei la forza dell’episcopato e del clero carlista: tenne inoltre 
a battesimo, quale padrino, Alfonso XIII. Il mio libro rivela come il 
papa pregasse ogni giorno per la salute del Re di Spagna. Non v'ha 
dubbio ch’ei mettesse intenzionalmente lo stemma ed il sigillo di Al- 
fonso XIII a capo della pagina 118, ove si leggono le parole del 
Salmo LXVII: « Exurgat Deus et dissipentur inimici ejus; et fugiant 
qui oderunt eum a facie eius... » e quelle del Salmo XXXIV che gri- 
dano a Dio con fragor di battaglia « Judica, Domine, nocentes me, 
expugna impugnantes me ). 

Fra gli appunti autografi sparsi nei foglietti da lui aggiunti al 
libro troviamo designazioni di personaggi ecclesiastici a cariche e man- 
sioni importanti che talvolta non furono poi ricoperte, ma che il pon- 
tefice ebbe in mente. Vi si leggono ricordati i collegi Portoghese 
ed Olandese: affari riguardanti la Polonia, quelli di varie Congre- 
gazioni romane e nomi di cardinali; le proprie encicliche da inviarsi 
in dono ad illustri personaggi; le adunanze degli Studi Biblici; l’ac- 
quisto della Biblioteca Barberini, della quale il pontefice arricchì 
la Vaticana. Una postilla, a piedi d’una lista, esprime un pensiero 
di riconoscenza, e dice testualmente: Gregorio XVI benemerito a 
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LEONE XHI 13 
Leone XIII. La nativa Carpineto è ricordata amorosamente per prov- 
vedèrla di acqua potabile e per sovvenirne le scuole. Fra le cose più 
notevoli osserviamo il seguente appunto: Veto Sovrani (Costitu- 
zioni). Questa nota è preziosa perché c’informa come il papa, pre- 
sentendo la sua prossima fine, concepisse il pensiero di disciplinare 
con nuove Costituzioni le norme del futuro Conclave rivendicando ai 
cardinali la piena libertà. La morte non permise a Leone XII di 
apprestare questa difesa, e subito si vide quanto sarebbe stata op- 
portuna. 

Nel Conclave ove fu eletto papa il cardinale Sarto, al principio 
del terzo scrutinio, il cardinale vescovo di Cracovia, Giovanni Kuiaz 
de Koziolsko Puzyna, intimo amico di Goluchowscki, a nome di 
S. M. l'Imperatore d’Austria e re d'Ungheria significo ai colleghi il 
veto della Corona austriaca alla eventuale elezione del cardinale 
Rampolla. Il « Resto del Carlino » di Bologna annunziò nel suo 
numero di venerdì 17-18 luglio 1903 l’illecito proposito del Sovrano 
austriaco d’intromettersi nel Conclave, pubblicando un dispaccio da 
Vienna, in data giorno 16 dello stesso mese, ove tra l’altro è scritto: 
« L’azione del governo austro-ungarico è diretta esclusivamente con- 
tro un’eventuale elezione del cardinale Rampolla, contro il quale, 
dall’epoca del Kulturkampf di Ungheria fino all’affare di S. Girolamo, 
si vennero accumulando i gravami del governo austriaco... a quanto 
si assicura, il ministro degli esteri conte Goluchowski è considerato 
un nemico personale del cardinale Rampolla..., l’azione venne affidata 
dal governo austro-ungarico al cardinale Puzyna... è fuor di dubbio 
che l’Austria farà uso del suo diritto di veto ». L'informatore del gior- 
nale bolognese era nel vero. Ma Leone XIII, da vario tempo, si at- 
tendeva questa mossa dell’Austria, e l’appunto segnato nel nostro 
libretto ci dice come intendesse di prevenirlo, riaffermando la libertà 
della Chiesa con un atto solenne che in accordo alle bolle di Gre- 
gorio XV, di Clemente XIV e di Pio IX doveva essere una protesta 
contro l’ingerenza dei Governi nell’elezione del Sommo Pontefice. A 
Pio X era riservato di emanare le nuove costituzioni destinate a ga- 
rantire il libero voto dei cardinali in Conclave. 

Molte idee e riforme, così politiche come religiose, che il Papa 
Sarto attuò con la ferma dolcezza ed il buon senso d'un popolano 
veneto, Leone XIII, papa di transizione, legato per abiti mentali e di- 
plomatici alla politica dell’antico regime temporalesco della Chiesa, non 
poté eseguirle, ma furono presenti alla sua mente, ed agitarono il suo 
spirito. Egli ebbe, ad esempio, in cima ai suoi pensieri, una conve- 
niente risoluzione del problema elettorale italiano, che avviasse i cat- 
tolici a rientrare ne l’orbita dello Stato, a collaborare utilmente con 
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le forze migliori del paese per il bene delle masse. Egli comprese l’im- 
portanza della stampa; a questo riguardo mi sembra interessante ri- 
velare il contenuto di due brani d’articoli apparsi in giornali italiani 
e ch’egli ritagliò ed inserì fra le pagine di questo libretto. Il primo, 
dovuto evidentemente alla penna d’un noto pubblicista cattolico, dice: 
« Come il Battista, così i cattolici contro i quali si è tanto sbraitata 
testé certa stampa. Se essi si volgono, talvolta, alle classi dirigenti per 
additar loro la via migliore di favorire il bene morale e materiale della 
società, e se, talvolta, per mezzo anche degli scritti, affermano la 
loro fede e i loro principî con qualche vivacità, non sono da desi- 
gnare come perturbatori, o nemici delle istituzioni, ma piuttosto quali 
custodi sincerissimi della verità e della giustizia, amici dell’ordine, 
bramosi della pace universale che non può aleggiare laddove non 
si rispetta quanto v’ha in cielo ed in terra di rispettabile ». 

Il secondo brano, che al precedente si accorda nello spirito in- 
formatore, ma più importante per la quistione cui accenna, e per il 
fatto d’esprimere l’opinione d’un nobilissimo personaggio, il conte 
Manfredi, morto alcuni anni fa, presidente del Senato italiano, s’inti- 
tola: I due Poteri, e dice testualmente: « Ponendo termine al suo 
profondo, meraviglioso discorso, il senatore Manfredi rileva come la 
celebrazione dell'Anno Santo avvalori la fede di chi credette sempre 
alla possibile coesistenza in Roma dei due grandi poteri. E si espresse 
così: ”’ I cattolici che da ogni parte converranno attorno alla santa 
Sede, vedranno, sì, in Vaticano, grande e venerato il Sommo Pon- 
tefice; e vedranno in pari tempo il regio civile potere fermo sul 0ui- 
rinale; lo scettro ben saldo in pugno del Re”. L’eletto uditorio, con 
un applauso caloroso e prolungato, dimostrava la sua ammirazione 
all’eloquentissimo magistrato per l’importante splendidissimo di- 
scorso. Il primo presidente dichiarava quindi, in nome del Re, inau- 
gurato il nuovo anno giuridico ». Il discorso, cui si accenna, dovette 
il senatore Manfredi pronunziare in Firenze al principio del 1900, 
quando egli vi teneva la carica di Procuratore generale di quella 
Corte suprema di Cassazione. 

Il Manfredi conobbe il Pecci vescovo di Perugia, nel 1866: al- 
lora e poi, in varie occasioni, ebbe dal Governo italiano incarichi deli- 
cati con le autorità ecclesiastiche, ch'egli adempì con tatto ed onore: 
nel 1878, durante il periodo della Sede Vacante, fu in rapporto col 
futuro pontefice che fungeva da Camerlengo di Santa Romana Chiesa. 
Leone XIII ebbe sempre a lodarsi di lui e dovette meditare il senso 
di questo suo discorso pacificatore, se pensiamo ch’ebbe cura di rita- 
gliarne l’estratto e d’incollarlo, forse come auspicio d’una futura con- 
ciliazione fra lo Stato italiano e la Chiesa, al principio del cap. VII 
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del piccolo Vade-mecum, là ove si parla « De Sancto Francisco Assi- 
siensi mirifico diligendae Crucis Exemplare », il gran santo pacifica- 
tore dell’Italia. 

Ripensò forse l’augusto vegliardo a l’opera di pace tentata dal 
Padre Tosti, a quell’opuscolo intitolato La Conciliazione, che nel 1887, 
al suo apparire, fece tanto rumore, e di cui si disse che Leone XIII 
aveva non solo vedute, ma corrette le bozze di stampa? In codesto 
opuscolo si legge di Pio IX: « Questo singolare Pontefice se ne morì, 
lasciando nel libro della storia scritto il Viva Pio IX del Quarantotto 
e il Non possumus de Settanta; vale a dire ch’egli era stato nelle mani 
di Dio uno strumento della vivificazione e della espiazione dell’Italia, 
i due elementi che chiudono il ciclo storico delle nazioni. Egli fu inon- 
dato di gloria al Quarantotto, egli svegliò dal tumolo dei suoi dolori 
la nostra Italia, che, innocente, nuova all’ebrietà della vita, si afferrò 
alla sua clamide temporale per tenersi in piedi, e gliela lacerò; ed egli 
ministro di Dio che mortifica e vivifica, la flagellò di anatemi, la ma-- 
ledisse ad salutem, e se':ne andò al cielo per mandarle un perdono, 
che la giustizia degli uomini non gli aveva consentito concederle sulla 
terra. E venne il perdono: Gioacchino Pecci fu Papa. Leone XIII voltò 
le spalle al Castel S. Angelo per benedire solo i fedeli che si affolla- 
vano in S. Pietro, perché su la mole Adriana spiegava l’ala del dominio 
la bandiera di Savoia. Ma quella fu una benedizione solamente litur- 
gica. Un’altra egli ne dette dalla cima del cuore a tutto il mondo, non 
udita, ma sentita dalla pubblica coscienza che lo salutò Principe della 
pace... Leone XIII desidera conciliazione e pace, aggiungeva quel 
misterioso personaggio adombrato nel D. Pacifico del dialogo del 
P. Tosti. Eppure l’auspicata conciliazione non venne in occasione del 
Giubileo sacerdotale del pontefice, come bramava il dotto e buon Be- 
nedettino. La politica delle Loggie massoniche insorse e fra i suoi 
marosi naufragarono le speranze di pace; ma si può affermare con 
sicurezza che il P. Tosti conosceva bene l’animo di Leone XIII, il 
quale lo aveva nominato Vicearchivista della S. Sede mosso dalla 
stima che nutriva per lo storico insigne. 

Leone XIII fu non di rado dipinto da settari rossi e neri quale 
nemico dell’Italia: ciò non è vero. Egli amò l’Italia; ma i tempi non 
erano maturi e gli mancarono le possibilità per riconciliarla al Papato. 

Chi scrive, possiede un documento prezioso che dimostra in modo 
irrefragabile l’affetto del pontefice per il suo paese: è l’epigrafe, det- 
tata da Leone XIII, per il monumento alla Vergine sorto su la vetta 
del Rocciamelone, baluardo delle Alpi di Susa, ad iniziativa di un 
comitato nazionale ch’ebbe a patrona la Regina Margherita. Sono: 
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le seguenti parole latine scritte dal pontefice sul verso d’un foglio 
gli udienza del giorno venerdì 9 luglio 1897: 


ALMA DEI MATER 
NIVE CANDIDIOR 


MARIA 


LUMINE BENIGNO SUSAM RESPICE TUAM 
AUSONIAE TUERE FINES 
COELESTIS PATRONA 


La traduzione suona così: « O alma Madre di Dio — Più can- 
dida della neve — o Maria — Con occhio benigno guarda la tua Susa 
— Proteggi i confini d’Italia — Celeste Patrona ». 


In questi giorni di gloria per l’Italia, sicura e libera nei suoi 
giusti confini e riconciliata definitivamente alla Chiesa grazie al cuore 
di Pio XI, il papa alpinista, ed al genio di Benito Mussolini, restau- 
ratore delle nostre fortune nazionali, l’invocazione di Leone XIII a 
Maria inalzata su l’Alpe di Susa perché difenda le frontiere del Regno, 
suona nelle nostre anime fatidicamente. E non è senza mistero il fatto 
.che la firma del Trattato di pace fra la Santa Sede e l’Italia abbia 
‘avuto luogo nel Palazzo Lateranense il 12 febbraio, festa della Ma- 
«donna di Lourdes, protettrice del Pontificato Romano. 


Piero MISCIATTELLI. 
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Ecco un altro e ben alto titolo di benemerenza di Ulrico Hoepli 
verso le lettere italiane nell’avere ristampato le poesie di Carlo Porta, 
« poetta ambrosiàn » (1), come egli stesso si volle chiamare con un 
senso di umiltà e di orgoglio insieme, quasi restringendo la sua nomi- 
nanza a quella terra lombarda di cui sant Ambrogio fu presule grande. 

Noi lo chiameremo poeta italiano; e se anche nel libro della 
letteratura non ha posto ufficiale, non importa. Anzi questo può essere 
titolo di molta significazione. 

L’edizione è superba e, compiacendo al gusto odierno, è di gran 
mole; non conforme, io credo, all'antica tradizione dei Giunti e degli 
Aldi, che componevano libri manevoli e semplici affinché più age- 
volmente fossero letti. Ma tèmpora mutantur et nos mutamur in illis. 

Questa edizione va distinta dalle precedenti anche per la sicu- 
rezza del testo. Tutte le duecento ottanta poesie del Porta sono state 


(1) Carro Porta, Poesie edite e inedite. Prima edizione completa con frammenti, 
varîanti, glossario e due indici, di cui uno dei capoversi con l’indicazione delle stampe 
e dei manoscritti, e un prospetto cronologico a cura di Angelo Ottolini e con prefazione 
di Carlo Vicenzi 38 tav. e 93 illustrazioni del pittore Guido Sandri. Ulrico Hoepli, 
Milano 1929. 

Il prezzo del volume è di L. 75. I volumi sono due, il che non vuol dire che i 
prezzo sia di L. 150. Vuol dire che un volume contiene le poesie così dette purgate, che 
dal più al meno sono nelle altre edizioni, fra cui notevoli quella curata dal Cherubini 
(Milano, Pirotta, 1817); quella curata dal Barbiera (Firenze, Barbera, 1884); quella curata 
dal Campagnani (Milano, Robecchi, 1887); edizione Carrara (Milano, 1865). Il glossario, 
o dizionario delle parole milanesi (molte scomparse dall’uso odierno) è ottimo; ma piut- 
tosto che in fine del volume avrei reputato più opportuno inserire le parole più tipiche 
e difficili, per chi non è lombardo, a piè di pagina, come è nell’edizione del Campagnani. 

L’altro volume contiene il testo integro, ed in più quelle poesie che giravano in 
orrende edizioni, stampate alla macchia, e che all’anima timorata del Porta parvero pecca- 
minose assai: fra cui il tragico racconto di una meretrice ad un cliente: la famosa Ninetta 
del verzée. Queste poesie portano qui il titolo di Poesie libere. Il volume che queste 
poesie contiene, porta la fascetta con su Tutto Porta (Il vero Porta integro) e sul dorso 
edizione integra. L’altra edizione è purgata o meglio sarebbe dire castrata. Del resto 
l'edizione integra, sottoposta dall’illustre Editore, per sommo scrupolo, all'esame della 
Magistratura, fu giudicata come «opera d’arte » e quindi non sequestrabile. 

La prefazione dovuta all’amorosa cura di Carlo Vincenti, contiene le più notevoli 
vicende biografiche del Poeta. La parte bibliografica con le aggiunte, le varianti e reper- 
tori è degna delle migliori tradizioni nostre librarie e fa onore sì all’Hoepli e si agti 
studiosi che con tanto amore ne curarono la stampa. 
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con ogni diligenza autenticate nelle fonti e negli autografi, ed escluse 
le spurie. 
Altra cosa notevole del libro sono le illustrazioni (38 tavole 
e 93 disegni) che non son quelle per così dire tradizionali dell’edi. 
zione, del resto rarissima, del Carrara (Milano, 1865); ma nuove e 
assai curate per storicità e forza di espressione. 
L’Hoepli ha fatto benissimo, come editore di alta esperienza, 
a volere il libro illustrato. Questo è il gusto del pubblico; e vi son 
libri e giornali, oggi, che metà è testo e metà sono fotografie senz'altro. 
Che segno è questo? Che il pubblico vuol leggere più con gli 
occhi che con il cervello? 
Non nascondo il mio sentimento: mi pare di vedere Carlo Porta 
venir fuori e dire: « Ma le figurine non le ho già fatte io? ». 
Ecco, ad esempio, la figura della marchesa Paola Travasa: 
La Marchesa Travasa, in gran s’cuffion, 
Fada \a la Pompadour tutta a fioritt, 
Coi so duu bravi ciccolattinon (taffetà nero alle tempie) 
De taftà negher sòra di polsitt, 
E duu gran barbison (baffi) color tanè, 
L’eva (era) in sala a specciai (aspettarli) sul canapè. 


Io la vedo senz’altro; e appena la matita atroce di un Goya 
avrebbe potuto aggiungervi di più. 

E le gambe, che allora usavano grosse nel polpaccio, chi non le 
vede nella bella Tettòn d’or? 


Quij gambott inscì faa, redond (tonde) polpòs, 
Che se vedevan sott ai socc (sottane) a pend, 
Andaven via morend 

De suttìr in suttìr (sottile) fina a la nòs (caviglia), 
E fornivan in bocca 

D’on para de scarpett... 


E questi ottonari esultanti di giovinezza e di amore, non dipin- 
gono, non descrivono senza descrizione, senza pittura? 


Barborin, speranza dora 

Car amor bel baciocchoeu, (dolce fanciulla) 
No vedeva la sant’òra 

D’avegh noeuva di fatt toeu. 


* * %* 


Questo poeta che fa ridere —, come si dice —, con le Disgrazi 
de Giovannin Bongee, con i suoi preti di busecch schiscià o pingui 
come fraa Pasqual, omm de gran pés in qual se sia manera, con le 
sue spagnolesche Donna Fabia Fabron De-Fabrian, e Marchesa Paola 
Travasa e col suo Lament del Marchionn di gamb avert, innamorato 
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della cara Tetton d’or, era un gran melanconico, cioè un umorista 
quale altro maggiore, fuor che il Manzoni (ma più consolato il Man- 
; zoni), non ne conosco nella nostra letteratura. 


E se il padre dell’umorismo è incerto, madre certa è la tristezza. 
) Anche la fisonomia di lui è triste: grandi occhi, folte sopraciglia, 
maschio naso, labbra amare. Una forte dolente ruga del pensiero gli 
’ taglia la fronte. Capelli folti, neri, spioventi sul volto, sbarbato se- 
Ì condo il costume del tempo. 
Questo poeta converge tutta la sua attenzione sopra l’umanità. 
i Stelle, fiori, luna, campagna hanno poca importanza per lui. Non 
però moraleggia, non prèdica, e nemmeno schernisce. Anche quando 
| folgora e denuda un personaggio, non dimostra odio. Un senso di 


benevolenza, di compatimento per se stesso e per tutte le umane 
miserie è il sapore ultimo che rimane nella bocca di chi legge me- 
ditando. 

La parola spesso è nudamente plebea, è rudemente lombarda, 
ma il senso è aristocratico; di quella aristocrazia che ha sede nella 
classe della media cittadinanza, la quale in ogni vicenda dei tempi 
più sente e più soffre. 


Sissignor, siir marches lii l'è marches, 


a Marchesazz, marcheson, marchesonon, 
E mi sont Carlo Porta milanes, 
e E bott lì, senza nanch on strasc d’on « Don ». 
| Lu senza savè scriv, nè savè leg, 


E senza direv squas savè descor, 
El god salamelecch, carezz, corteg; 


E mi (destinon porc) col mè sta su 
Sui palpee (carte) tutt'el dì, gh'hoo nanch l'onor 
D’ess saludaa da un asen come lu. 


* * %* 


o Non credo che il Porta amasse la gloria di quello sviscerato 
amore con cui l’amano tanti letterati, o aspirasse all’immortalità. 

Le divine Muse lo trasportavano nei palazzi incantati dove, 
grazie a Dio, non si entra se non per alto privilegio di Dio; ma nella 
vita terrena egli fu modesto borghese, buon padre di famiglia; e, nella 
categoria sociale, un impiegato al pari di suo padre, un ragionatt 
(come si diceva allora a Milano), un cassiere, non del suo ma del 
pubblico denaro: scrupoloso e diligentissimo, tanto che glielo seris- 


i sero sin nell’epigrafe mortuaria: custodì il pubblico denaro con 
i chiara illibatezza. 
e Che cosa poteva egli contare come letterato in quella sua Mi- 


- 


lano che ospitava il fior fiore della nazione, il Monti, il Foscolo, 
l’Oriani, il Romagnosi, il Manzoni, il Grossi, il Giordani? 
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Fu il cantore della sua Milano, con un senso così geloso d’amore 
che può sembrare ed era regionalismo; ma la forza del genio fu su- 
periore all’uomo, e ne fece il rappresentatore di una umanità e di 
una storia che per virtù sua tutta rivive, e meglio vivrebbe se non 
fosse di impedimento a conoscerne tutto il valore la difficoltà del 
dialetto, difficile forse pure per i milanesi del tempo nostro. 

Chiuse la sua vita mortale il 5 di gennaio dell’anno 1821. 

Nell’infermità che lo trasse alla morte, domandandogli gli amici 
come stesse, rispose: — Come volete che io stia con questi belèe 
(balocchi) che ho qui? Il crocifisso sul petto. 

Era religioso. Aveva percorso gli studi minori nel collegio dei 
Gesuiti in Monza, e gli studi filosofici nel seminario di Milano. 

Del suo sentimento religioso siano documento questi versi: 

Religion santa di mee vicc de cà 

Che in mezz ai tribuleri di passion 

No te fet olter che tirat in là 

In fond in fond scrusciada (inginocchiata) in d’on canton... 


Quando morì era sui quarantacinque anni, e scrupoli e paure 
religiose lo assalirono negli ultimi tempi della sua vita —, come già 
avvenne al Boccaccio —, per quel suo amabile satireggiare preti e 
frati (Il miserere, ma l’udì lui!), e per la Ninetta del Verzée (mira- 
bile realismo), e per altre poche e trascurabili poesie licenziose che 
pur ottennero gran voga, e anche oggi sono popolari in parecchi versi. 

Perciò farà meraviglia l’apprendere che egli sia stato inscritto 
ad una Loggia Massonica. 

Ma era il tempo dei francesi, e del Regno Italico, e questa di- 
chiarazione di fede —, come scrive nella prefazione il Vicenzi —, 
era pressa poco un obbligo degli impiegati pubblici; tanto più che 
i reggitori della seconda Repubblica Cisalpina gli avevano imputato 
a colpa l’essere stato assunto nel ruolo dell’Intendenza di finanza 
durante il breve periodo della reazione austro-russa nel 1800, e perciò 


lo avevano revocato. 
* * * 


La sua vita tranquilla (non nello spirito) trascorse attraverso 
le più memorande vicende del suo tempo. Sino ai venti anni era vis- 
suto sotto il pacifico e savio governo di Maria Teresa imperatrice e 
di Giuseppe II, poi (maggio 1796) ecco le armi e la furia francese 
e il cataclisma della rivoluzione; poi la Repubblica Cisalpina; poi 
l’effimero ritorno dell’Austria; poi il Regno Italico con quij prepo- 
tentoni de frances, che volevano andare a coccè con la Barborin, e 
che a donna Fabia Fabron de-Fabrian facevano presagire un mondo 
assai prossim a disfars. 
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E in fine dopo il crollo del Regno Italico (1814), ancora il 

ritorno definitivo dell’Austria. 

Cade Napoleone, sorge Francesco primo d’Absburgo. 
Ascoltiamo! 


M’han cuntaa che Porcinella 

On dì el fava el prepotent 
Menestrand con la cannella (bastone) 
Bott a tucc allegrament. 


) Pulcinella è Napoleone. 
Ma ecco arriva Truffaldino: 
ì Truffaldin che Pera staa 


Al servizi d’ona stria (strega) 
El gh’aveva giust grippaa (rubato) 
On bacchet con la magia. 
Truffaldino è Francesco primo d’Absburgo, imperatore d’Au- 
stria. Con la magia Truffaldino ha disteso morto Pulcinella. E allora? 
Voltafaccia strepitoso. 
Tutti i burattini, Lelio, il dottor Balanzone, Tartaglia, Pantalone, 
tutti adosso al morto: botte e sputi in faccia. 
e Ma i più spert (esperti) a dagh la caccia, 
- I pii brav hin staa i poeta. 





n Quei poeti che, quando Napoleone era potente, hanno stampato 
a in suo onore 
o poesij propri bellissem. 
: Non vengono a mente i versi del Manzoni: 
Vergin di servo encomio 
Ù E di codardo oltraggio (?) 
0 Ma quanto più potente il Porta! Quel verso, 
a poesij propri bellissem! 
ud L’ironia si insinua soave ed atroce; tipico modo del Porta. 
Così è tornata l’Austria a regnare su quelle terre su cui fu scancel- 

lato il nome di Regno Italico, e fu sostituito col nome di Regno Lom- 
n bardo Veneto. Ecco il ritorno dei tedeschi, dopo che sono partiti i 
di francesi: 
e Catolegh, apostolegh e roman, 
e Gent che cred in del papa e in di convent 
i Slarghev el coeur che l'è rivaa el moment: 
’- Hin chi i Todisch (i tedeschi) hin chi quij car Pattan. 
e I cari tedeschi che ritornano ci metteranno tutti in istato di 
lo perfezione mercè i digiuni, la censura e le tasse, 

E col beato asperges del baston. 
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Vien da ridere, vero? L'Austria farà andare tutti in paradiso 
« col santo asperges del bastone ». 

Il bastone vero verrà più tardi. 

La morte tolse al Porta di vedere le atroci condanne del mille- 
ottocentoventuno contro pochi giovani, rei soltanto della sublime illu- 
sione di potere liberare la patria. 

Ma non si ride quando il Porta, salutando i francesi che abban- 
donano l’Italia, dice: 

« Voi francesi ci avete ridotti al punto di non potere nemmeno 
essere indifferenti su la scelta del boia che ci scanni ». 

Che infin n’'havii redutt al pont putanna 
De podè nanca vess indifferent 
Su la scerna del boja che ne scanna. 

* * * 


Partito era dunque per l’esiglio senza ritorno di Sant'Elena il 
grande Imperatore della materia, ed ecco apparve tra noi la grande 
imperatrice dello spirito, madama di Staél. 

Essa portava un grande turbante. E come Napoleone, il giovane 
generale, era venuto nel bel mese di maggio 1796 ad annunciarci 
in nome della Francia repubblicana: « destatevi, o dormienti sotto 
i tiranni », così, scomparso lui, apparve questa signora ad avvertirci 
in nome della Germania spirituale e romantica che noi, cioè la nostra 
letteratura, era vecchia, decrepita. O rinnovarsi o morire! 

Sapeva madama di Staél che erano stati pubblicati i Sepolcri del 
Foscolo, la gran voce d’Italia che richiamava vivi e morti, che illu- 
minava l'avvenire della patria? 


* * x* 


Può darsi che tanto l'Imperatore della materia come l’impera- 
trice dello spirito avessero entrambi un po’ di ragione; ma quale 
avvilimento per noi doverci destare al suono dei tamburi francesi 
e del martello del Dio Thor! 

Ah, non per nulla noi avevamo sofferto senza accorgerci due 
secoli di servitù spagnola; non per nulla a tal punto era smarrito 
il senso della libertà e della dignità nazionale che per tanti anni 
quanti ne corrono per le tre guerre di successione, dal 1700 al 1748 
(pace di Aquisgrana), i potentati di. Europa potevano senza nemmeno 
incomodarsi di una consultazione, scambiare fra di loro brani e pezzi 
d’Italia per i conguagli delle loro partite di dare e d’avere. Io credo 
sia bene ricordare queste cose, e di quest’opinione era anche Ugo 
Foscolo quando ci esortava a studiare le storie. 

Ma non si deve — dicono —— parlare di queste cose. 
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* * x 


Era madama di Staél una formosa donna e un ben poderoso 
intelletto: strano impasto di energie virili e di passionalità femmi- 
nili. Quando venne fra noi a bandire il verbo romantico dopo il clas- 
sicismo napoleonico, aveva quarantanove anni. 

Peccato sia morta poco dopo. Chi sa quante belle cose avrebbe 
scritto ancora, quanti libri oltre al suo primogenito L’Alemagna, 
che costò a Napoleone più di una battaglia perduta. 

Il libro dell’ Alemagna era stato proibito da Napoleone, ma forse 
per questo era stato molto cercato e studiato. 

Madama di Staél ci consigliava di dare un addio per sempre 
alla mitologia, di studiare il vero, di interrogare la natura, per via 
diretta, di imparare a scrivere per il popolo. Rècipe: molte tradu- 
zioni dai poeti stranieri. A parte il rècipe, chi non le sa queste cose? 

Le sue parole destarono grande entusiasmo. I vessilli letterari 
d’Italia si inchinarono davanti a questa focosa ginevrina, che abi- 
tava a Parigi nella rue du Bac. 

Pietro Giordani, ornato di tutte lettere, si affrettò a tradurre 
questa prosa della Signora, per la quale si doveva trasfondere nuovo 
sangue dentro le esauste vene della poesia e della prosa italiane, e la 
traduzione fu pubblicata nella rassegna, la « Biblioteca Italiana », 
nata allora con l’aiuto dell’Austria. 

Ma non ci pare di abbandonare madama di Staél senza prima 
avere accennato come nel breve tempo che ella si rimase fra noi, prese 
una cotta proprio per il papà o papa del Classicismo, un magnifico 
uomo in verità, benché sui sessant'anni, Vincenzo Monti, quegli che 
aveva cantato contro l’audace scuola boreale, e aveva inveito contro 
l’arido vero che dei vati è tomba. E, a suo modo, anche Vincenzo 
Monti non aveva torto. 

Il cuore e l’intelletto delle donne, anche di donne formidabili 
come madama di Staél, non sempre si accordano. 


* * %* 


Subito dopo apparve il primo manifesto del Romanticismo con 
la Lettera semiseria di Giovanni Berchet, che fa da proemio alle ver- 
sione di due famose ballate romantiche del Biirger. Qualcosa, — per- 
mette, Marinetti? — come il suo manifesto del Futurismo che è del 
1909, e annuncia al mondo —, ciò che è santissimamente vero —, 
il trionfo della velocità. 

Del resto benedetto il Romanticismo, perché tutta la storia del 
nostro Risorgimento politico è una grande pagina romantica a cui 
il genio di Cavour impose poi il suo suggello realistico e regale. 
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E benedetto il Futurismo, e anche il Novecento, e anche i Stra- 
paesani, e anche i Stra-cittadini, e tutto quel che si vuole, perché 


El gran bussillis de la poesia 

El consist in de l'arte del piasè; 

E st’arte la sta tutta in la magia 

De moeuv, de messedà, come se voeur 

Tutt'i passion che gh'emm sconduu in del coeur. 


Questa era l’opinione di Carlo Porta, e vale per tutti e per tutti 
i tempi. 

Subito i letterati italiani, e Milano era allora il gran centro in- 
tellettuale d’Italia, si divisero in due schiere, classici e romantici, 
e cominciò la battaglia. 

L’Austria —, a cui non si può negare l’orientamento —, dopo 
un primo momento di incertezza, prese parte decisa per il Classi- 
cismo; e chi vuol sapere come e perché il Romanticismo nella sua 
patria d’origine, in Germania, fu feudale, cesareo, aristocratico, e 
presso di noi democratico e liberale, legga la perfetta esposizione che 
Alfredo Galletti prepose alla Lettera semiseria del Berchet. 

Il Porta si schierò subito dalla parte romantica e ci si buttò 
in mezzo con un brio, con uno spirito, con una foga pazza, india- 
volata. Tutta la mitologia di carta pesta degli ultimi arcadi va in 
frantumi e polvere. 


Oh, carin, beatin, mattin, smorbin 
Arcadin poetin, ciccin, contin 

Puresin col tossin che in Parnassin 
Pien d’estrin fa frin frin col ghittarin... 


Ma se vi fu uno veramente romantico, romantico senza castelli 
medievali, senza spettri, senza scheletri, senza luna, senza mandola 
e leuti, e menestrelli: romantico vero, cioè vero classico, cioè vero 
poeta che attinge l’arte dal suo cuore e dalla realtà e la esprime col 
suggello immortale della parola, di una parola che non gonfia, che 
non varca mai il giusto limite, questo è Carlo Porta. 

Varca i limiti della decenza — dirà alcuno. 

Oh, certo! E questa è una grossa questione. Però un grande poeta 
è sempre casto anche se scrive l’ultimo verso della Ninetta del verzèe. 


ALFREDO PANZINI. 
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COLLOQUIO CON FRATE FRANCESCO 


Frate Francesco, nella « Valle Santa », 
presso a quel lago dove un giorno i pesci, 
con a fior d’acqua i grandi occhi stupìti, 
udirono le tue dolci parole, 

e dove tu, perduto in Dio, vagavi 

con la tua scalza povertà serena, 

io, che molto non chiesi al mondo vano, 
ereditai dal mio Padre operoso 


‘un’ampia terra dove ondeggia il grano. 


E qualche volta io t'ho veduto ancora 
scendere dalla costa aspra di Greccio 
o dalle querce di Fonte Colombo. 

Andavi al Poggio, all’altro romitorio 
passando in mezzo ai miei campi dorati 
e sotto l’ombra dei miei lunghi pioppi. 
E nel passare con un gesto lieve 
benedicevi gli alberi ed il grano, 
benedicevi i grandi bovi bianchi, 
la gente curva lungo i solchi neri, 
la rondinella che sfiorava il prato. 
Ma forse me, non mi vedevi, assiso 
al ponticello del Santa Susanna; 
non vedevi il padrone della terra 
che vegliava sui suoi campi operosi, 
e proseguivi la tua lunga strada 
benedicendo ad un bifolco stanco 
che arava all’altra parte della via. 

* * * 

Ed una sera io me gli feci incontro 
lungo i miei pioppi a mezzo della strada. 
Gli stetti incontro e lo guardai, sereno, 
con gli occhi calmi dentro agli occhi santi. 
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— Benedici anche me, Frate Francesco. — 


Egli mi riguardò dolce e stupìto 

con la mano sospesa a mezzo il gesto. 
— Benedici anche me, Frate Francesco, 
se benedici gli alberi ed il grano 

se benedici i frutti della terra 

benedici anche me che la fecondo 

col mio pensiero e con il mio lavoro. — 
Egli si volse al povero bifolco 

che si piegava sul pesante aratro. 

— Frate Francesco, non con il lavoro 
uguale e stanco della mano breve, 

ma con quello che pensa e che dispone, 
ma con quello che medita e che crea, 
moltiplicando sulla terra il pane 

come Gesù sul lago di Giudea. 


Benedici alla mia terra. Io la tolgo 
giorno per giorno alla palude guasta, 
benedici il mio grano che coltivo 
per molto più del poco che mi basta. 
Vedi il mio grano? È di semenza eletta, 
ogni chicco vagliato in mezzo a mille. 
La spiga è pesa chè granisce a pieno, 
ma lo stelo è robusto e non si piega. 

Ed è nutrito di materie strane 

tolte ai monti lontani, all’aria lieve. 
Gonfi la spiga sulla paglia breve, 

e a molte genti doni il molto pane: 
pane a chi pensa e non sa fare il pane, 
pane a chi lotta e non sa fare il pane, 
pane a chi canta e non sa fare il pane! 
E le tortori tue, Frate Francesco, 

figlie di quelle cui facesti il nido, 
discendono da Greccio sull’aurora 

e dentro i lunghi solchi delle stoppie 
trovano ancora tanti chicchi d’oro! — 


Veniva verso noi la mietitrice 
roteando le sue braccia volanti 
con un leggero ticchettìo di ferri. 
Falciava con la sua falce segreta, 
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con le mani invisibili stringeva 

in un fruscìo leggero le mannelle, 
con le sue dita magiche di ferro 
via via legava i bei covoni gialli 
e li gettava in fila dentro i solchi. 


Egli guardava in tacito stupore 
con la mano sospesa a mezzo il gesto. 


— Frate Francesco, lungo il fiume azzurro 
sulla terra torbosa e malfeconda 
ho piantato una gran selva di pioppi 
e gli aironi vhanno fatto il nido. 
Adesso danno l’ombra a chi riposa, 
ma poi, mietuti come messe immensa, 
daranno i travi a mille casolari. 


Frate Francesco, senti quel ronzio 
ininterrotto al margine del prato? 
È l’idrovora ansante e infaticata 
che attinge l’acqua per la terra arsita. 
Ha tanta sete la sorella terra! 
Le dono la sorella acqua preziosa 
ed essa dona un’altra primavera, 
pel mio pensiero, per il mio lavoro. 


Frate Francesco, tu come Maria, 
ti riserbasti la più dolce parte 
e lo gettasti il duro oro pesante, 
sfiorando appena questa terra oscura. 
Ma benedici a chi dell’oro grave 
fa la potenza che congegna e crea, 
fa la potenza che trasforma il mondo 
per il pane dei figli ancor non nati. — 


Di nuovo mi guardò, guardò la mèsse 
con la mano sospesa a mezzo il gesto. 
E all’improvviso mi mostrò con gli occhi 
Madonna Povertà che spigolava 
e raccoglieva grandi mazzi d’oro 
dietro al frusciare della mietitrice. 
La benedisse muto di lontano 
e poi si volse, alzò la mano bianca 
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con il rosso sigillo entro la palma, 
mi fece in alto il segno della Croce. 


Ed io levai la destra a salutarlo 
col saluto di Roma antico e nuovo. 


L’ARAUCARIA 
A Vincenzo Picardi 
Vincenzo, dai rosai del tuo giardino 
nell'Isola dei forti e dei poeti, 
un’araucaria sopra gli aranceti 
lancia la punta al cielo cristallino. 
Ve la piantasti tu, seminatore, 
nei tempi oscuri, della santa idea, 
quella che sulla fosca onda plebea 
risollevava ardente il Tricolore. 


Ed una canna di bambù, leggera, 
d’uguale altezza le piantasti accanto 
e dicesti: « Così vedremo quanto 
sarà cresciuta questa primavera. >) 

Erano i giorni che per l’ansia terra 
turbinavano già le nuove sorti 
e un’altra volta il popolo dei morti 
sorgea cantando a chiedere la guerra. 

E tu partisti — Ogni anno l’araucaria 
lanciò più in alto la sua punta schietta, 
ogni anno la piramide perfetta 
con più vigore s’allargò nell’aria. 

Ma tu non c'eri. — La tua gente buona 
rafforza ancora, come avesse vita, 
quella povera canna intamorlita 
già più bassa dell’ultima corona. 


* 


Non c'eri. Eri lassù sull’Alpi armate, 
oltre lo Judrio, in un’impervia vetta 
immobile al tuo posto di vedetta, 
fra laceranti scoppi di granate. 

Eri lassù quando nel giorno amaro 
precipitò dai monti la sventura; 
puro e sereno sulla cima pura, 
eri già fatto immemore ed ignaro. 
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Quando squillò dal piano la vittoria 
e risalì spiegando le bandiere, 
eri lassù, solo col tuo dovere, 
più su della sventura e della gloria. 


* 


Dall’Isola dei forti e dei poeti 
allora venne la tua madre bianca, 
salì sulla montagna (o come stanca!) 
interrogando l’ombra dei faggeti. 

Su su per l’infinita mulattiera 
franata ancora pel bombardamento, 
venne a cercarti con lo sguardo intento 
fino in vetta alla squallida costiera. 

L’osservatorio con infranto il tetto 
era rimasto come un anno avanti 
ed essa entrò fra i legni vacillanti, 
potè sedersi sopra il tuo panchetto. 

Trovò del ferro fra le travi rotte 
e lo raccolse con le ceree dita: 
era la tua lanterna arrugginita 
che avea vegliato l’ultima tua notte! 

E ricercò la terra intorno intorno. 
Per tutto erano ancora spalancate 
rotonde enormi buche di granate: 
la tempesta tremenda di quel giorno. 

Una era stata ricolmata. Il segno 
tondo dell’orlo si vedeva ancora 
e tra l’erba strinata dalla bora 
v'era una croce squallida di legno. 

* 

Così tu non vedesti i tuoi pensieri 
dar fiori e frutti, tu seminatore, 
non vedesti vincente il Tricolore 
e non vedesti i gagliardetti neri. 

E non vedesti l’araucaria forte 
levarsi sulla canna intamorlita 
come l’idea sopra l’inferma vita, 
come l’idea che vince oltre la ‘morte. 


Lurci VALLI. 


Nora. — Da Ritmi, di prossima pubblicazione presso la Casa Editrice « Optima ». 





LEGGENDA 


— Fa buona guardia, bestiola, altrimenti te le prendi! 

Accarezzando con indulgenza il muso bianco del cane orso, gridò 
al garzone verso la capanna: 

— E tu Zingaro, bada bene agli agnelli, che non si allontanino 
dalla madre! 

Si calcò il berretto di pelle di montone, strinse più forte la 
cintola, e dopo essersi nascosto in petto un piccolo involto, si diresse 
giù verso la valle, dove apparivano da lungi una grande fattoria, una 
chiesa col campanile e il villaggio su un immenso specchio d’acqua. 

Camminava in fretta per arrivare in tempo prima che facesse 
notte, poiché il crepuscolo cominciava già a velare la valle di nebbie 
azzurrognole. 

Discese per gradini scavati nella viva roccia, fiancheggiati da 
cespugli di rovi in fiore. La stradetta bianca, lavata dalla pioggia, ca- 
deva a picco in curve serpentine. Nel fondo dei burroni apparivano 
ancora macchie di neve sudicia, ma i campi qua e là recavano i solchi 
dell’aratro. Sui borri nereggiavano nude le querce, simili a ciglia 
chiuse, sotto alle quali lampeggiavano grigi, scintillanti i torrenti. 

Matteo era molto adirato; bestemmiava inciampando nelle pietre 
e nelle buche della strada. Era tanto fuori di sé da alcuni giorni che, 
non potendo più sopportare la solitudine, aveva deciso di andare tra 
la gente. Lo tormentava la perdita di cinque pecore, che non si sa- 
peva dove fossero andate a finire. I lupi non potevano averle prese, 
ché il cane l’avrebbe fatto capire in qualche modo. Dunque non po- 
teva essere altro che un furfante le avesse rubate. Ma come? Durante 
il pascolo o nell’ovile? e quando? 

— Qui gatta ci cova! 

Sputò per allontanare da sé il malocchio e si mise a correre an- 
cora più presto, sì che le pietre che urtava saltando cadevano dietro 
di lui. Ad un certo punto, all’incrocio di due stradette, mutate dalle 
pioggie in torrenti furiosi, che si rovesciavano sugli orti, sorgeva una 
cappelletta antichissima. Quattro frassini, vecchi enormi, la difende- 
vano coi loro rami forcuti dalle tempeste e dai venti. Sui pilastri di 
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roccia stava quasi sospeso il tetto di paglia rotondo, puntuto, verde 
per la vecchiaia, e sotto, su una tavola di pietra, sedeva la Madonna 
con accanto il Bambino Gesù che tendeva le piccole mani verso il 
mondo. 

Le immagini erano di pietra, vecchie quanto la terra, corrose 
dai ghiacci e dalle piogge, quasi congelate. Soltanto l’anno prima, 
quando avevano restaurato la chiesuola, il padrone aveva ordinato di 
rimetterle a nuovo e adesso anche da lontano attiravano lo sguardo 
le corone d’oro, il mantello rosso del Bambino e la veste azzurra, co- 
sparsa di stelle, della Madonna. Ma siccome la cappelletta sorgeva su 
un precipizio, dove quasi mai nessuno andava, era trascurata da tutti. 
Soltanto il padrone durante la mietitura vi siedeva talvolta all’ombra 
per sorvegliare i mietitori e prendere il fresco. 

Matteo vi passò accanto senza neppure togliersi il berretto. 

— Ne hanno messe tante di queste cappellette sulla strada, pro- 
prio per far camminare la gente a testa scoperta! — brontolò e guardò 
quasi involontariamente il volto del Bambino sorridente e le manine 
tese, come se volesse abbracciare il mondo intero. 

— È così poverello, eppure sembra che tenga il sole nascosto 
dentro di sé! — pensò, guardando ancora una volta il piccolo volto 
grigio, roso dai venti, risplendente tuttavia di una gioia meravigliosa. 

— Se avessi qualche bel ramo di tiglio ne farei uno così. Fra 
un maestro quello! — esclamò ammirando l’ignoto scultore. — Ma 
forse non ci riuscirei così bene... — gli si strinse il cuore a quest’idea. 
— Ha gli occhi come aperti nella meraviglia! — pensò continuando 
il suo cammino. 

— Ci proverò! — si decise timidamente, benché fosse anche lui 
un vero artista e scolpisse nel legno statuette diverse, come pochi 
avrebbero saputo fare. Anzi, le sue piccole immagini della Passione, 
tagliate nel legno di pero, erano ricercate in tutte le feste dei villaggi 
delle vicine contrade. Si sapeva che a chi possedesse nella propria ca- 
panna una di quelle immagini nessun male incorrerebbe né alcuna di-. 
sgrazia. Così dicevano tutti e se ne meravigliavano molto, perché con- 
sideravano Matteo come un ateo; infatti non andava in chiesa e non 
salutava i preti. 

— Chi ha a che fare col padrone in persona, non si occupa dei 
servitori! — aveva risposto una volta all’osteria, quando gliene ave- 
vano parlato. 

Per lungo tempo se ne era mormorato. Anche quella sera egli 
passò oltre la chiesa, senza togliersi il berretto ed entrò nell’osteria 
che stava in riva al lago. Un ebreo era seduto al banco accanto a una 
candela di sego, nella stanza immensa ed oscura: salutò Matteo con 
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un cenno del capo e senza dir parola gli pose dinanzi una bottiglia 
e un bicchierino. 

Matteo bevve, aspirò il fumo della sua pipetta, sputò in mezzo 
alla stanza e rimuginò in capo qualche cosa. 

— Sto passando un guaio, ebreo — disse dopo un momento. — 
Dammi un’acquavite più forte. 

L’ebreo gli mise innanzi un’altra bottiglia, gliene versò un bic- 
chierino e, tornato al banco, chinò il capo sul libro dei conti, can- 
terellando sottovoce. 

— Il mercante di quadri vi ha cercato, Matteo — mormorò 
dopo un lungo silenzio. 

— Sa dove trovarmi... Doveva aspettarmi oggi qui. 

— Un tedesco vorrebbe comprarvi le vostre statuette della Pas- 
sione per le feste di Slupia. 

— Chi è? Non vendo niente ai luterani. 

— Non lo conosco. Bruno, piccolo, coi capelli lunghi e una pipa 
di porcellana tra i denti. 

Matteo fece colla mano un gesto di noncuranza, poi confessò le 
sue afflizioni. 

— M°’hanno rubato cinque pecore... non sospetti chi abbia po- 
tuto prendermele? 

— Che ne posso sapere io? Molto tempo fa? — domandò l’ebreo 
vivamente incuriosito. 

— Una settimana fa. Sono scomparse come un sasso nell’acqua. 
Neppure il cane ne ha ritrovato le traccie. 

— Se i lupi non le hanno mangiate qualcuno deve averle ru- 
bate. Il diavolo non è certo venuto a prendersele. 

— Appunto. Non mi sono allontanato di un passo dall’ovile e le 
pecore sono scomparse. Non potresti cercar di saperne qualche cosa tu? 

— E che ci guadagnerò? 

Entrarono alcuni contadini e bevvero, poi si precipitò un gruppo 
di donnette, che si misero a cicalare sorseggiando. Matteo sedette in 
un canto e bevve un bicchierino dietro l’altro, preoccupato non tanto 
della perdita delle pecore, quanto del modo di poter scolpire il volto 
del Bambino Gesù. Già col pensiero dirozzava il legno, lo piallava, 
lo scolpiva. 

Fu scosso a un tratto dalle sue fantasticherie perché il suo cane 
improvvisamente s'era messo a guaire ai suoi piedi. 

— Che è successo, Bianchetto? — esclamò spaventato. 

Il cane affannato, ricoperto di fango, gli metteva le zampe sul 
petto, lo guardava in faccia con occhi scintillanti, e ringhiando lo 
tirava coi denti pel cappotto. 








dan 


Ave 


tarm 
il ci 
anc 


bug 
oa 
nott 
e si 
tilm 
pani 
trov 
greg 
accu 


alla 
la p' 
Poge 


quar 
meni 


Matt 
suno 
tura, 
cassa 
tenu 
che — 


spavi 


della 
















Jul 


A, 


le 


1? 


po 
ito 
Ito 


Va, 


ine 


sul 


lo 





LEGGENDA 





33 


— Son venuti i lupi a prendere le pecore, o che diamine è suc- 
cesso ? 

Il cane continuava a guaire. 

— Ci sono i ladri? ‘ 

Il cane mugolò, quasi per annuire, poi uscì dalla porta, guar- 
dandosi dietro. 

— Bianchetto! E allora, carogna, perché non fai la guardia? 
Avevi voglia d’un pezzo di carne, furfante, e sei venuto a spaven- 
tarmi! 

Lo tirò a sé pel collare e gli dette un colpo di frustino tale che 
il cagnolino rotolò a terra e poi fuggì abbaiando dolorosamente. 

— Non me ne importa niente! Oggi voglio bere. Ebreo, dammi 
ancora acquavite! 

E bevve e ad ognuno che gli si avvicinava raccontava come fosse 
bugiardo il suo cane, senza fare attenzione se parlasse a un signore 
o a un contadino. Bevve fino a quando chiusero l’osteria ed era già 
notte tarda quando tornò sulla montagna, al suo gregge. Era ubriaco 
e si teneva appena sulle gambe, ma ricordava bene che il cane inu- 
tilmente aveva cercato di farlo venire e sapeva che lassù nella ca- 
panna qualche brutta sorpresa l’aspettava. Fu molto meravigliato di 
trovar tutto in ordine. Zingaro dormiva come al solito accanto al 
gregge e non mancava neppure una pecora. Soltanto Bianchetto stava 
accucciato, triste, dinanzi alla capanna, col pelo arruffato e mugolava: 
alla vista del padrone non si mosse neppure. 

— Stupido, che fai là con quelle smorfie! — brontolò aprendo 
la porta della bassa capanna. 

La stanza spaziosa, fatta di pietra e coperta di rami e di sassi, 
poggiava da un lato sulla roccia. Era abbastanza tepida e asciutta. 

Matteo accese la lampada e stava già per gettarsi sul giaciglio 
quando il cane, digrignando i denti, cominciò a frugare rabbiosa- 
mente in un angolo oscuro dietro l’enorme camino. 

— Qua, Bianchetto! 

Ma Bianchetto non ubbidiva, anzi abbaiava sempre più forte. 
Matteo coll’ascia in mano guardò dietro al camino. Non c’era nes- 
suno, però proprio nel canto della parete nereggiava un’enorme aper- 
tura, attraverso la quale si poteva uscir fuori. Matteo si lanciò sulla 
cassa nascosta sotto il letto e bene inchiodata: era in pezzi e il con- 
tenuto giaceva accanto ammucchiato. Frugò febbrilmente: i denari 
che vi aveva nascosto non c’erano più. Si sentì venir meno dallo 
spavento. 

— In nome del Padre e del Figlio! — esclamò facendosi il segno 
della Croce. — Chi diamine sarà stato? 
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S’udì uno scoppio di risa così chiaro che Bianchetto mugolò e 
Matteo, coperto di sudor freddo, mormorò una preghiera con le lab. 
bra tremanti. 

— Per Dio! sto perdendo la testa! — borbottò poi, e sconvolto 
già dall’acquavite e dallo spavento, cadde sul lettuccio come un tronco. 

Si destò all’alba, come al solito, e alla luce del giorno, a mente 
fredda, constatò come veramente fosse stato derubato. La perdita non 
era piccola poiché gli avevano preso alcune diecine di ducati e molti 
talleri. Sospirò dolorosamente: che fare?... C'erano stati ed ora non 
c'erano più. Non teneva troppo ai denari. Lo tormentava piuttosto 
una domanda: chi aveva commesso il furto? 

Inutilmente più volte esaminò l’apertura e cercò le impronte 
intorno alla capanna. E neppure il cane seppe ritrovare le traccie, 
tanto che cominciò a saltare attraverso il buco e ad abbaiare a scatti, 
rabbioso. Quel giorno era domenica e il tempo si fece splendido; il 
sole sfolgorò fin dalla mattina, le rondini garrivano e la terra odorava 
di maggio. 

Matteo ordinò a Zingaro di menar le pecore sul pendio meridio- 
nale dove l’erba verdeggia più folta, e cavate fuori alcune immagini 
della Passione, che doveva portar la sera all’osteria, le mise al sole 
accanto al muro. Prese anche nella stanza tutti gli uccelli, gli animali 
e i varii gingilli per bambini, li dipinse in colori vivi e lavorò lun- 
gamente intorno ad essi. 

Soltanto nel pomeriggio andò a cercar le pecore. Pascolavano in 
basso, sul pendio che scende ripido verso l’orto e la cappelletta. Zin- 
garo le sorvegliava dal fondo del burrone, Matteo dalla parte del vil- 
laggio e Bianchetto le teneva d’occhio sui fianchi della collina, cor- 
rendo avanti e dietro riuniva le disperse, afferrava le indocili per il 
vello, talvolta le colpiva col muso, e quand’era necessario si serviva 
anche delle zanne. Si riposava ansando accanto a Matteo che, seduto 
su una pietra, scolpiva qualche cosa nel legno, fumava la pipa e di 
tanto in tanto gettava uno sguardo sul villaggio nella valle. 

Sulla terra era silenzio e splendeva il sole. Maggio cantava la sua 
canzone d’allegrezza. La primavera aveva cosparso dinanzi a sé il 
cammino di erbe e di fiori. Dal villaggio salivano clamori e canti pro- 
lungati di fanciulle. Il suono degli organi della chiesa si diffondeva 
nell’aria come ronzio d’api. Dopo i vespri le campane suonarono 
lungamente a festa. Talvolta s'alzava a volo uno stormo di cornac- 
chie così silenziose che solo l’ombra delle ali, che appariva e scom- 
pariva sulla pendice, le faceva scorgere. Le vacche mugghiavano nelle 
stalle. E già più forte s’udiva il cinguettar dei passeri sui frassini 
accanto alla cappella, dove s'adunavano in folla innumerevole e così 
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chiassosa che Bianchetto si slanciava di tanto in tanto e abbaiava 
furioso. 

— Con chi te la prendi? — ammoniva Matteo e il cane taceva. 

Al crepuscolo, quando già Bianchetto era corso a radunar le pe- 
core e gli usignuoli nei giardini cominciavano a modulare i loro trilli 
d'amore, una strana figura venne a fermarsi dinanzi al pastore. 

Fra piccolo, bruno, magro, con una pipa di porcellana tra i denti, 
i calzoni gonfi e corti fino ai ginocchi, le calze bianche. Un giubbetto 
color tabacco pendeva su di lui come su un bastone, sul capo riccio 
aveva un cappello a tricorno, una mazzetta sotto il braccio, gli occhi 
scintillanti e un sorriso sulle grosse labbra violacee. Matteo ebbe un 
sussulto poiché egli era apparso come da sotto terra. 

— Sono stato io a dire ieri all’oste che comprerei le vostre sta- 
tuette della Passione. 

Il pastore lo guardò sospettoso. 

— Ve le pagherò un ducato ciascuna. 

Aveva la voce come rotta, molto sgradevole. 

— Un ducato ciascuna? scherzi? — Stentava a crederlo. 

— E pago subito! 

Tirò fuori un sacchetto verde, rigonfio, e lo scosse per farvi 
suonar l’oro. 

Bianchetto apparve digrignando i denti e cominciò ad abbaiare 
minaccioso. 

— E questa è la caparra. — Gli gettò sulle ginocchia alcuni 
ducati. 

— Proprio come quelli che m'hanno rubato stanotte... — so- 
spirò pesandoli sulla mano. 

— Dunque siamo intesi? gli porse la mano inguantata di nero. 
— Vi compro quelle che avete già pronte e quelle che farete. Pago 
anticipato. Qua la mano! 

Matteo s’alzò in piedi spaventato e disse in fretta quasi per tema 
d’essere tentato: 

— Zitto, Bianchetto! Io non vendo le mie immagini sacre ai 
luterani, perché sono state benedette nella chiesa. 

— Vi pagherò due ducati, vi pagherò quanto vorrete, ma devo 
averle... 

— Non le avrai, Tedesco, perché non te le venderò! 

Gli restituì il denaro. 

— Un'occasione simile non vi si presenterà la seconda volta. 
Badate a non pentirvi più tardi... 

— Giurami su questa Croce che non sei luterano e io te le 
vendo! — esclamò quasi con disperazione, e tratta fuori da sotto la 


IT 


risse 


ps 


re ema risa re SL 


de 


mae rt 


SR 





36 LEGGENDA 


camicia una piccola Croce, si chinò verso il Tedesco. Ma il Tedesco 
dette un balzo, soffiò come un gatto e scomparve. 

Matteo si segnò spaventato e si guardò intorno: non v’era più 
traccia di lui, soltanto un fetore d’unghia di cavallo bruciata salì alle 
sue narici. 

— Ehi, ragazzo, diventi matto? — si domandò stropicciandosi 
gli occhi. Non riuscì però a capire se era stata una visione o la realtà. 

— Signore! abbi misericordia dell’anima mia peccatrice! — mor- 
morò, mentre sull’annottare riconduceva le pecore. Ma anche la notte 
fu per lui molto agitata, piena di sogni paurosi e d’incubi, sì che si 
svegliò più volte coperto di sudore freddo per lo spavento. 

Il giorno dopo, come al solito, uscì col gregge. Il tempo era tepido 
e asciutto ed egli portò con sé da lavorare, dirozzò accuratamente il 
legno per le immagini e intagliò diversi uccelli e animali. Ma non 
ne fu soddisfatto come le altre volte, poiché lo tormentava sempre 
più forte il pensiero delle pecore e del denaro perduti e lo agitava 
una specie di sciocca paura, quasi stesse per accadere una disgrazia. 

Anche peggio era la notte. Bianchetto continuamente abbaiava ed 
egli udiva chiaramente dei passi intorno alla capanna, oppure uno 
stropiccio negli angoli, o scuotere la porta. Correva fuori coll’ascia 
in mano: non c’era nessuno. Non si era ancora coricato di nuovo, che 
i medesimi rumori ricominciavano. Soltanto quando col gesso bene- 
detto ebbe fatto una Croce sulla finestra, sulla porta e sul limitare, 
cessarono i passi, ma nel camino risuonò un riso così stridulo e ter- 
ribile che le scintille volarono nella stanza. Poi i galli si misero a 
cantare, gracchiarono i corvi e s'udì più volte l’ululo del lupo. Bian- 
chetto, cosa strana, impazzì quasi di furore. Matteo invece, raggo- 
mitolato nel suo lettuccio, si difendeva solo recitando preghiere. Ma 
ad un tratto, quando sussultarono le pareti e sul tetto sembrò quasi 
che crollassero tutte le montagne, egli fuggì col cane nell’ovile e lì 
rimase fino all’alba. 

E allorché nel pomeriggio venne il mercante al quale vendeva 
sempre le sue immagini sacre, Matteo gli raccontò tutto. Il vecchio 
ascoltò attentamente e poiché era uomo saggio e pio e vendeva og- 
getti di devozione nelle feste dei villaggi, disse: 

— (Questa è opera del diavolo; egli ha preso l’aspetto di un 
Tedesco. 

— Anche io credo così. Ma che vuole da me quella carogna? 

— Gli dai noia perché gli impedisci di prender le anime. Le tue 
immagini per una grazia speciale del Signore proteggono efficace- 
mente gli uomini dal male. Te le voleva comprare per toglier loro 
ogni arma. Per lui pagartele anche mille ducati l’una non era caro. 
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Sta attento bene, ché verrà di nuovo a molestarti e a cercar di con- 
vincerti. Non cedere alle tentazioni, per carità! 

— Non mi vendo l’anima per un po’ di ducati io! — rispose 
riprendendo coraggio. 

E sentendo il denaro in tasca, fu di nuovo preso da uno strano 
ardire ed ebbe voglia d’un bicchierino. Qualche cosa lo attirava al- 
l’osteria, però non osava affidare il gregge a Zingaro che si sarebbe 
lasciato portar via con tutto il lettuccio senza svegliarsi. Rimandò 
perciò la scappatina di giorno in giorno tanto più che ogni notte nella 
capanna ricominciavano quei rumori diabolici. Ma Matteo ormai non 
aveva più paura, anzi una notte, annoiato e adirato, gridò in tono 
canzonatorio: 

— Caro diavolo, sei più stupido di Bianchetto che non abbaia 
mai inutilmente! 

Da quel momento cessò ogni paura e le notti divennero tran- 
quille. Il diavolo forse vi aveva rinunciato oppure si teneva nascosto 
aspettando il momento buono. 

Verso la fine di maggio le pecore andarono di nuovo a pasco- 
lare sul pendio della collina che stava a picco sull’orto della fattoria 
e sulla cappelletta. La terra era ormai tutta in fiore e verdeggiante. 
Matteo scolpiva come al solito le sue figurette. Al crepuscolo quando 
Bianchetto cominciava già a radunare il gregge, salirono dal villaggio 
alcuni canti. Celebravano il mese mariano dinanzi alla statua di 
Maria Vergine, che sorgeva in fondo al villaggio. Le luci crepuscolari 
serano ormai quasi spente e in quell’atmosfera di rosa quelle voci 
pareva odorassero d’erba e di fiori. 

— Ea voi, poverelli, nessuno ha pensato! — mormorò Matteo 
guardando nella cappelletta. — Poveri orfanelli abbandonati! 

Una pietà sincera l’aveva preso. 

— Avete soltanto i passerotti che cantano per voi. 

Ad un tratto sul prato colse alcuni rami in fiore e, presi dal 
sacco due cardellini che beccavano un girasole, così bene scolpiti 
e dipinti che sembravano vivi, entrò nella cappella. Gettò i fiori sulle 
ginocchia della Vergine e pose invece gli uccellini in mano a Gesù. 

— Quel che ho, ve lo do! E quando avrò un bel pezzo di tiglio 
scolpirò anche te, Signore! — promise a Gesù, si tolse il cappello, 
baciò la manina tesa di lui ed uscì. 

E di nuovo avvenne che una domenica le pecore andarono a 
pascolare al medesimo luogo. Matteo, seduto sul pendio sopra la cap- 
pella, ascoltava quasi con avidità le voci che salivano dal villaggio, 
poiché subito dopo i vespri avevano cominciato a suonare e a bal- 
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lare nell’osteria. E il chiasso saliva alle colline. Di tanto in tanto il 
vento portava l’eco dei canti, delle danze, dei gridi. 

— Se la godono laggiù i contadini, e tu, giovanotto, sta qui ad 
annusare quel che ti porta il vento! — sospirò. 

Ma non seppe resistere e, sospinte le pecore nel recinto, si vestì 
in fretta, contò i denari, raccomandò a Bianchetto di far bene la 
guardia, poi, come il vento, si precipitò nella valle, all’osteria. 

E nell’osteria cominciò subito a bere, a divertirsi, a gridare, a 
guardar negli occhi le ragazze, a puntar i gomiti sui fianchi, a parlar 
più forte degli altri. Tutti erano merivigliati poiché non l’avevano 
mai visto così. Era d’una tale allegria che offrì da bere a tutti nella 
bettola, riempì di quattrini i suonatori perché suonassero senza in- 
terruzione e sempre più forte e c@p foga infernale. Soltanto a mez- 
zanotte qualche cosa lo strappò via da quel luogo. Posò precipito- 
samente la bottiglia sul tavolo, si fece largo tra la gente e fuggì dal- 
l’osteria come pazzo. 

Di fuori era deserto, la luna correva tra le nuvole giallastre. 
il vento imperversava tra gli alberi. Rumori e grida salivano in alto, 
i contadini ubriachi cantavano nella via, i cani abbaiavano incessan- 
temente. 

Lo spavento lo prese, correva verso la collina quando una voce 
gli urlò quasi nelle erecchie: 

— Presto, corri dalle pecore, presto! Ah! ah! ah! 

Matteo vacillò e cadde lungo disteso sotto la staccionata. 


— Presto!... I lupi fanno festa lassù!... Ah! ah! ah! — con- 
tinuò ridendo quella voce. 
— Gesù mio, misericordia! — gemette balzando in piedi. Si 


fece il segno della Croce e la voce tacque ‘subito, solo gli alberi nel 
bosco, sferzati dal vento, lo colpirono in volto coi rami così forte 
che si curvò e fuggì via. 

Era morto di stanchezza quando giunse finalmente alla capanna 
e fischiò. Bianchetto non si fece vedere. 

—-Signore! che è successo? — fremette accendendo la lanterna 
e affrettandosi verso l’ovile. 

Tutte le pecore si misero a belare, si strinsero tra loro e solle- 
varono su di lui gli occhi verdastri, scintillanti. Esaminò i recinti ad 
uno ad uno, ma proprio all’ultimo, dove erano, separati dalle madri, 
gli agnelli nati quell’anno, si sentì venir meno dallo spavento. Non ce 
n’era più neppure uno. 

— Gesummaria! — gridò e, afferrato Zingaro che dormiva, lo 
scosse fino a che non si svegliò. 
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Ma il povero garzone non sapeva niente e, conosciuto il fatto, 
cominciò a piangere e a torcersi le mani. Matteo intanto s’era feb- 
brilmente messo alla ricerca di Bianchetto. Lo trovò finalmente ac- 
canto alla zappa con la quale avevano tirato fuori gli agnelli: giaceva 
a terra ricoperto di zolle e di sassi, ancora caldo. Lo prese in braccio, 
lo trasportò nella capanna sul lettuccio e, come meglio poté, cercò 
di ravvivarlo, rivolgendogli le più teneri parole, finché il cane guaì 
pian piano e spirò, leccandogli il volto. 

— Bianchetto! Bianchetto! — ruggì a gran voce correndo nella 
stanza e battendo il capo nei muri. 

La disperazione gli toglieva ormai la ragione e la follia lo teneva. 

— Tante pecore e anche Bianchetto! Che faccio adesso! Il pa- 
drone mi caccierà di certo! e chissà che non finisca anche in galera per 
aver mandato a male tutto il gregge! Ma chi è stato... chi è stato!... 

Ad un tratto nel camino risuonò un riso stridulo, canzonatore. 

— I diavoli mi perseguitano!... Ma che mi prendano una buona 
volta! — mormorò all’ultimo limite della disperazione. — Non mi 
lascio portare pel naso, io! 

Cominciò in fretta a sciogliersi dai fianchi la lunga cintola di 
lana. Nella parete dinanzi a lui era un grosso rampino. Di nuovo 
il medesimo strano riso echeggiò così forte nella stanza, che i quadri 
caddero a terra. 

— In nome del Padre e del Figlio! — disse tornando in sé per 
un momento. — Salvatemi, angioli santi, salvatemi! 

Cadde a terra colle braccia distese e pianse lacrime di sangue, 
pentendosi e implorando con tutto il cuore misericordia e salvezza. 
Si confessò di tutte le colpe, si batté il petto di contrizione profonda, 
si dette tutto alla volontà e alla misericordia del Signore. E la spe- 
ranza di salvezza rischiarò l’afflitta anima sua. 

Prese in braccio Bianchetto e fuggì nella valle, alla cappelletta. 
Frattanto la tempesta era scoppiata. Imperversavano i venti. I fulmini 
cadevano così spessi che si scorgeva come un’infinita striscia acce- 
cante di lampi. Gli alberi, strappati dalle radici, gli sbarravano la 
strada. L’uragano l’aveva quasi afferrato nei suoi artigli e lo spin- 
geva sull’orlo dei precipizi. Rotolavano su di lui le roccie sgretolate. 
Improvvisi torrenti furiosi gli impedivano il cammino. Cadeva gran- 
dine grossa come pietra. Strani animali dalle gole spalancate gli si 
avventavano contro ed uccelli enormi lo colpivano con le ali. E in- 
tanto ininterrottamente udiva intorno a sé voci terribili, quasi grida 
d’implorazione, che gli gelavano il sangue nelle vene e talvolta risa 
folli, spaventose od urli lunghi, strazianti, interminabili. 
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Si difendeva con la Croce e con le preghiere scacciava il male 
mentre correva sempre più presto. Così in breve si trovò dinanzi alla 
cappella. La tempesta era passata, sulla terra ritornò ia calma e la 
luna risplendette chiara. Matteo cadde in ginocchio dinanzi al Bam- 
bino implorando. 

— Ho patito un’ingiustizia! M’hanno ammazzato Bianchetto e 
m’hanno rubato le pecore! Dinanzi al tuo giudizio, Signore, io chiamo 
i colpevoli, siano essi uomini o diavoli! Giustizia ti chiedo, Signore! 
I miei peccati non li perdonare, ma punisci la morte di quest’inno- 
cente, Signore! — supplicò tra le lacrime, disperatamente e con tutta 
la forza d’una fede ardente e d’un cuore fiducioso. E poichè ormai la 
voce gli mancava, sollevò il cane verso il Bambino e pianse lacrime 
di dolore cocente. 

— Alzati! — gli disse la voce benevola di Gesù. 

Ubbidì e si alzò. 

— Ti aiuterò, buon uomo. Dammi il tuo cappotto. 

Matteo sciolse dalle spalle il suo giacchetto di pelle e ne coprì 
il Bambino Gesù. 

— Dammi la tua frusta e il cane. l 

— Come posso darti il cane, Signore, se è morto? — susurrò 
dolorosamente. 

— Non ti preoccupare: è vivo. 

E toccò il cane con la mano. Bianchetto sbadigliò, si stirò e co- 
minciò a scodinzolare ed abbaiare di gioia. 

— Resta qui, — disse di nuovo Gesù volgendosi al pastore e get- 
tandogli sul braccio il suo mantello; poi si tolse la corona e gli dette 
da tenere gli uccelli che aveva ricevuti in dono da lui. 

— Aspettami qui. 

Matteo non si mosse, quasi inebetito, incapace ormai di capir 
più nulla. Gesù fece schioccar la frusta, fischiò al cane e s'incamminò 
con lui verso la collina. 

Giunsero all’ovile. Zingaro sedeva accanto al muro e piangeva. 

— Non piangere, le pecore si ritroveranno — lo consolò Gesù. 
— Mostrami le traccie, cane. 

Bianchetto s’agitò un poco, poi, trovate le impronte, col naso a 
terra cominciò ad andare avanti. 

Camminarono, camminarono. Traversarono deserti nudi e roc- 
ciosì, boscaglie fitte ed oscure, burroni profondi, torrenti vorticosi, 
insidiose paludi, finché giunsero dinanzi a roccie enormi, che ostrui- 
vano del tutto la strada. Vecchissimi abeti coprivano i fianchi scoscesi 
delle montagne. Una grotta nereggiava tra le roccie. Bianchetto vi si 
fermò dinanzi spaventato perché dal fondo oscuro echeggiava il be- 
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lato delle pecore, lo scricchiolio di ossa spezzate e il minaccioso ulu- 
lare dei lupi. 

Gesù entrò coraggiosamente nella grotta, alta quanto una chiesa, 
e disse adirato: 

— Chi di voi, briganti, sè permesso di rubare tutto un gregge? 

I lupi risposero con urli e, gettando lampi dalle verdi pupille, 
cominciarono a circondarlo. Gesù risplendette improvvisamente come 
il sole e sebbene così piccolo, scalzo, vestito della sola camicina, a testa 
scoperta e col cappotto da contadino, tuonò con voce imperiosa: 

— Chi ve le ha fatte rubare? 

I lupi riconobbero il Signore e gli caddero ai piedi spaventati con 
un sordo mugolìo. 

— La fame, Signore! — gemette il più vecchio, già quasi grigio, 
enorme. 

— Non mentire! — disse adirato il Bambino e dette un colpo 
di frusta dove gli capitò. I lupi se la svignarono come serpi calpestate. 
— Dite la verità! 

— Un diavolo ce lo ha consigliato e ci ha fatto rubar le pecore! 
— confessò il vecchio lupo. 

— Restituitele qua tutte! e se qualcuno di voi ucciderà anche 
una sola pecora di Matteo, io sterminerò la vostra razza fino all’ul- 
timo. 

— E così dobbiamo morire di fame! — si lamentò il vecchio, 
leccandosi i baffi insanguinati. 

Lo minacciò Gesù perché era grasso e aveva il ventre ben gonfio. 

— Bianchetto, riconducile a casa! 

Il cane felice riordinò il gregge, lo aggruppò, lo fece mettere 
in fila e lo ricondusse per le vie donde erano venuti. Gesù seguiva 
per ultimo perché i lupi, avanzandosi dai lati, guardavano con desi- 
derio gli agnellini teneri che non erano riusciti a tener dietro al gregge. 
E poiché uno di essi appunto cominciava a vacillare e a cadere, sa- 
rebbero stati sbranati se Gesù non li avesse pietosamente presi sulle 
braccia e così avesse camminato oltre. 

Andarono per monti, per boschi e per valli, nella notte buia. La 
luna era già tramontata ed essi riconoscevano la strada al solo splen- 
dore che emanava da Gesù e là dove passavano tutto s’inchinava da- 
vanti al Signore e gli rendeva gloria, gli alberi si piegavano a metà, 
gli uccelli a stormi venivano giù dagli alberi cinguettando e cantando 
le lodi del Signore, i ruscelli ritraevano le acque, perché Egli potesse 
passare all’asciutto, i fiori e l’erba sì stendevano come un tappeto e le 
pietre cedevano il passo. 
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Il miracolo di quell’ora discendeva sul mondo tutto colla mise. 
ricordia, la felicità e il perdono, e il demonio precipitò fin nel fondo 
e urlò di rabbia. 

Le pecore entrarono nell’ovile e Gesù, carezzando Bianchetto, 
gli ordinò: 

— Bada alle pecore, bestiola, e vieni da me qualche volta... 

E tornò alla sua cappella, che sta a picco sull’orto della fattoria. 

— Gli agnelli sono nell’ovile! — disse a Matteo, che era ancora 
in ginocchio come l’aveva lasciato. — Aiutami a salire. Prendi il tuo 
cappotto. 

— Non son degno, Signore, di tanta grazia, non son degno! — 
balbettò con la voce strozzata dalla gioia. 

— Mi hai regalato degli uccelli ed io in compenso t’ho riscat- 
tato gli agnelli dai lupi. Siamo pari. Però non bere, giovanotto, e 
vedrai che niente più ti accadrà di male — disse con bontà e coper- 
tosi col suo mantello rosso, si pose in capo la corona d’oro e si pose 
al posto solito accanto alla Vergine. — E adesso restituiscimi i car- 
dellini — disse ridendo e tese le mani. 

Matteo voleva metterglieli di nuovo sulle palme, ma non li aveva 
ancora neppur posati che Gesù soffiò loro nel becco e gli uccellini 
presero vita, batterono le aluccie e volati su un ramo di frassino co- 
minciarono a cinguettare allegramente. 

— Sei un vero artista, Matteo — lo lodò Gesù ammirando i 
cardellini. 

— Ma tu sei ben più grande, Signore, tu hai dato loro la vita! 

Si curvò fino a terra, baciò le manine tese di lui, guardò ancora 
il suo volto grigio, corroso dalle pioggie, illuminato da un sorriso di 
gioia e se ne andò grattandosi pensieroso il capo. Non poteva neppur 
lui a credere a tutto quel che gli era accaduto. Soltanto quando ebbe 
scorso nell’ovile gli agnelli e accarezzato con amore Bianchetto, per 
crederci, ci credette, ma non senza amarezza osservò: 

— Ho ritrovato gli agnelli, è vero — Bianchetto è vivo, è vero 
— il miracolo degli uccelli è accaduto, è vero — ma le mie cinque 
pecore... eh! quel che è perduto, è perduto!... 


LapisLao REYMONT. 
(Traduzione di Maria AntonIETTA KULCZYCKA). 
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LUIGI CADORNA 


L 


Alcuni biografi hanno forse soverchiamente insistito sulla unità 
di spiriti, oltre che di cuori, nella storica famiglia Cadorna. Secondo 
una opinione diffusa c'è come una catena indissolubile tra gli ultimi 
membri di quella famiglia, da un secolo a questa parte, uno svolgi- 
mento di pensiero e di propositi in correlazione con gli eventi del 
nostro Risorgimento, fino al suo ultimo compimento, sulla soglia delle 
fatidiche città di Trento e di Trieste. Su questa storia, fatta un po” 
di ricordi vaghi e non approfonditi, non è male proiettare qualche 
maggiore luce. Famiglia di stampo prettamente italiano, quella dei 
Cadorna, confluita nella grande storia della Patria per le correnti della 
grande tradizione provinciale. I ricordi di casa Cadorna si ritrovano 
tutti a Pallanza, tra le pareti dell’antica casa severa, dal disegno lineare 
di puro Rinascimento, dal cortile con portico, che dà una impressione 
di chiostro. 

Ma la provincia, a Pallanza, può essere discreta e severa come un 
chiostro, non però, come un chiostro, separata dalla vita. In un pae- 
saggio di bellezza mondiale, al quadrivio delle grandi vie di comuni- 
cazione tra il Piemonte e la Lombardia, tra l’Italia e la Svizzera, Pal- 
lanza non poteva essere chiusa, neanche un secolo fa, ai flussi e riflussi 
della vita sociale, che si agitava in un bisogno incoercibile di espan- 
sione e di rinnovamento. Il nonno, il « cavalier Luigi » appartenente 
a quella generazione di transizione fra il secolo xvm e il xrx, che tanto 
vide e tanto fece, era considerato come un originale, un refrattario, 
recalcitrante agli usi ed alle regole della buona società, dalla quale 
era guardato in sospetto, come un figliuol prodigo. Uno dei delitti mo- 
rali, dei quali si macchiò agli occhi del parentado e degli alti ranghi 
della cittadinanza, fu il suo ostinato rifiuto a tenere carrozza; e la 
famiglia di sua moglie ne sentì enorme onta per lunghi anni. Nelle 
mura severe di questa antica casa è penetrato già qualche cosa dello 
spirito ribelle di Vittorio Alfieri e un’eco di ciò che sì agitava nei 
dibattiti del milanese « Caffè ». 1 

E i figliuoli, Carlo e Raffaele, vissuti in questo ambiente, furono 
ad esso debitori di molte loro qualità ed anche di molti tratti di ras- 


ec 


N 
È 
| 
i 
i 
i 
| 
ì 
t 
i 
j 
11 
LÌ 
i 


FIR REA SC 


200 
Por Coal ada se 


ZE 


ide gni 





CERTE e 





— Aia i a at SI 


RI 





44 LUIGI CADORNA 


somiglianza fra loro. Carlo e Raffaele Cadorna, pur nella diversità 
della cultura e delle abitudini professionali, paiono talvolta gemelli 
morali, tanto è il loro affiatamento spirituale e la identità di vedute 
in rapporto ai maggiori problemi portati dalla storia del Risorgi- 
mento. Come avvenne in quasi tutte le famiglie elevate, in Alta Italia, 
dove il padre, durante la crisi della Rivoluzione francese e della do- 
minazione napoleonica, si era staccato apertamente o tacitamente dalle 
tradizioni dell’antico regime, ma, in pari tempo, si era attaccato più 
tenacemente al culto della Patria; i figliuoli fecero un passo più 
avanti, trassero le conseguenze di quel primo passo istintivo dei geni 
tori e divennero coscientemente liberali, sostenitori delle idee della 
Rivoluzione, temperate dall’esperienza offerta dalla Rivoluzione stessa 
e dalla tradizione patria; ma non rifuggenti dal ricorso al principio 
rivoluzionario contro il principio della Santa alleanza. 

E così vediamo il giovane Carlo prendere il volo dall’ antica 
austera casa di Pallanza — come altri giovani della nobiltà e del. 
l’alta borghesia piemontese a quel tempo — e partecipare ai moti 
del 1831, in stretta unione col Gioberti. Tornato a Pallanza, studiò 
sotto la guida del Romagnosi, e, immerso negli studî, attese fremente 
fino alla vigilia del ‘48. Le amicizie e la preparazione spirituale lo 
portavano anche più in là del liberalismo generalmente abbracciato 
nei ranghi dell’aristocrazia piemontese. Seguì il Gioberti nella sua 
evoluzione democratica; mandato al Parlamento subalpino dalla na- 
tiva Pallanza, sedette al centro sinistro, tra i seguaci di Rattazzi, con 
questi appoggiò il ministero Gioberti e ne fece poi parte fino alla 
« fatal Novara ». Fedelissimo alla persona del re Carlo Alberto, assi- 
stette alla tempesta di quel cuore, e a lui toccò lo straziante onore 
di intavolare le trattative per l’armistizio con gli Austriaci. 

I casi turbinosi e i lutti del ‘49 maturarono la sua riflessione. 
Egli accettò lealmente di considerare la necessità di una revisione e 
seguì il Rattazzi nel connubio offerto agli uomini di sinistra dall’in- 
tuizione geniale di Cavour. Poco dopo, divenne e rimase uno dei 
migliori collaboratori della politica cavourriana, specialmente in 
quella parte, che meglio si attagliava alle sue non cancellate tendenze 
verso una politica laica e democratica. Fu lui uno dei più tenaci 
assertori della formula cavourriana della « libera Chiesa in libero 
Stato » — dando ad essa una interpretazione, che aveva un sapore 
prettamente statolatra —, fu lui, che, ambasciatore nostro a Londra 
nel 1870, preparò fervidamente il terreno, negli ambienti politici 
inglesi, per l’accettazione del fatto compiuto a Porta Pia. 

Il fratello minore, Raffaele, cominciò a partecipare alla vita del 
paese da ufficiale, nella guerra del ’48. Non sopporta lo scoramento 
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del 49; si allontana per pochi anni dall’esercito piemontese, e, im- 
paziente di azione, va a combattere volontario nelle truppe francesi 
n di Algeria. C’è, in questa insofferenza di una vita mediocre ed oscura, 
. qualcosa degli spiriti ribelli del padre, insieme con quello slancio 
verso l’avventura e l’ignoto, che aveva assorbito nell’atmosfera ro- 
mantica del tempo. Ma ecco, pochi anni dopo, che campi di avven- 
ture e di gloria gliene forniva abbondantemente la Patria. Torna 
nell’esercito piemontese alla vigilia della guerra di Crimea, si batte 
brillantemente a Balaclava; è poi presente a tutte le grandi azioni del 
nostro Risorgimento; prende una posizione di alta responsabilità nella 
guerra del 1866, quando tenta di spingersi verso Trieste, pochi giorni 
prima che sia firmato l’armistizio; infine, non esita ad assumere una 
posizione di grande responsabilità davanti alla sua coscienza di sin- 
cero credente, quando accetta, nel settembre 1870, il comando delle 
a truppe, che entreranno in Roma. 

|. Il testamento morale di Raffaele Cadorna era in quella marcia 
i verso Trieste, forzatamente interrotta nella estate del 1866. L’eredità 
ò di Raffaele Cadorna fu raccolta con pietà filiale e con cuore di pa- 
e triotta dal figliuolo Luigi, e custodita gelosamente, ma senza un gesto 
A teatrale; anzi in un silenzio un po” altero, che teneva dal suo sangue 
0 

a 


ti 


perte ste rei 


vr pri eni pre er prgn 


QQ DD O _ DOÉO_Ovt se ku ‘0 _ e 


A 


I Te TIR fi aiceni 


signorile. Quella data terribile e fulgida del maggio 1915 fu, nell’in- 
timo del suo essere, come un traboccare del cuore, serrato e gonfio 
» da tanti anni. Gli accadde, allora, solo allora, di aprirsi confidenzial- 
mente a qualche amico di lunga data, a qualche vecchio e fidato com- 
pagno d’armi, confessando che quella era la data aspettata. Davanti 
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i. una carta geografica, indicava una linea, presso l’Isonzo: «— Qui 
e giunse mio padre... ». Ma, insieme con i palpiti di ardente commo- i 
zione, il destino preparava, altresì, un ricorso di sconforto e di fiero Di 
.. dolore, nel quale avrebbe dovuto fare appello a tutte le sue forze. È 
e Come suo padre, avrebbe affrontato il nemico con un balzo di bello | 
- ardimento e per mesi e mesi tenuta stretta la sua preda; eppure, fa- di, 
n talmente, come suo padre, ma in una situazione assai più tragica, d 
pi 


n sarebbe stato costretto a piegarsi al fatto bruto di un evento sciagu- 
e rato, che spezzava d’un tratto, davanti ai suoi occhi, tutti i suoi piani, 
i tutti gli scopi della sua vita. 

“ In questo concatenamento di fatti, per cui la storia dei Cadorna 
e accompagna quella delle guerre della nostra composizione unitaria, 
a si ritrova tutto ciò che lega, per affinità di caratteri e di eventi, i più 


prestare 


si recenti rappresentanti di quella famiglia. Ma, al di sotto di queste ) 
affinità e coincidenze, più facilmente visibili perché più esteriori, la A 
] personalità di Luigi Cadorna ha una fisionomia tutta sua, che merita n 


di essere esaminata più da vicino e più a fondo. 
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Il 


Nel 1866 Luigi Cadorna, sedicenne, entra nell’Accademia mili. 
tare e due anni dopo ne esce ufficiale. La sua carriera militare inco- 
mincia, dunque, a svolgersi dopo il 1870, quando in Italia si chiude 
il periodo vero e proprio del Risorgimento, in seguito alla unifica- 
zione della massima parte della penisola e alla conquista di Roma 
capitale. 

Il Paese provava le proprie forze, paragonandole, per la prima 
volta, nel loro complesso e in correlazione con quelle degli altri paesi 
di Europa. Si trovava anemico e squilibrato. Lo stato dell’istruzione 
primaria era spaventevole; le industrie bambine — là dove esiste 
vano. Avvenne, fatalmente, uno spostamento nell’interesse dell’opi- 
nione pubblica. Sotto il peso delle nuove responsabilità, sopravve- 
nute con lo stesso ingrandimento dello Stato, l’attenzione fu tutta 
presa nelle nuove preoccupazioni sociali e un rilassamento, un senso 
di sazietà, si tradì nel volto del Paese a riguardo delle cose militari. 

Si aggiunga che, proprio in quel periodo di tempo, per una serie 
di circostanze concorrenti, l’organismo stesso dell’Esercito italiano sof- 
friva di una profonda crisi interiore. Quest’Esercito aveva superato 
prove durissime ed aveva resistito; poi era passato per un periodo 
di gloria e di rinverdite speranze. Vittorie strappate con impeti, che 
gareggiavano con quelli delle rosse divise del Secondo impero, ave- 
vano forzato l'Europa a guardare con rispetto « il piecolo caporale » 
dall’occhio fiero. Ma poi la volubile stella degli eserciti, se non s’era 
offuscata, aveva perduto, in breve tratto, lo splendore della Crimea 
e dei piani lombardi. Il carattere italiano, a cui non sfugge, natural- 
mente, il soldato italiano, risentiva con una esagerazione sentimen- 
tale di sgomento, di scetticismo, di ipercritica, quelle ore di oscura- 
mento inaspettato, quando erano ancora incerti i destini finali della 
Patria. A tutto ciò si aggiunse un altro fatto, di grandissima entità, 
che non si può circoscrivere dentro confini prettamente tecnici. L’eser- 
cito piemontese si era ricostituito, nel corso di circa mezzo secolo, 
sotto l’influenza inevitabile di quello francese, che aveva una gran- 
dissima tradizione dietro di sé e che, per le prove date in Algeria 
e in Crimea, era, per comune consenso, ritenuto il più compatto 
e potente esercito d'Europa. I nostri generali del Risorgimento ave- 
vano tutti preparazione e cultura di scuola francese; li riconosciamo 
perfino dalla sagoma di moda, dai mustacchi appuntiti e dal pizzo na- 
poleonico. La concentrata, segreta preparazione dell’esercito prussiano, 
con criterî e su piani strategici tanto diversi, meno che per pochis- 











cen( 
fors 
gna 
veni 


adi 


lità, 
grac 
nuti 
d'It: 
fon 
non 
fett 
case 
ulti 
cate 
sien 


vec 
nicc 
posi 
asse 
lita 
















LUIGI CADORNA 47 
simi spiriti acuti, che avevano percorso quel paese, doveva essere una 
strabiliante rivelazione. Quando la sciagura si abbatté sulle armi fran- 
cesi, gravida di folgori, come l’arma di un destino implacabile, l’Ttalia 
fu salva dall’essere coinvolta in una fatale avventura per una seconda 
vista, data dall’istinto di conservazione, ad un gruppo ristretto, ma 
energico, di uomini politici, i quali ebbero molto da lottare contro 
le preferenze sentimentali del Re generoso e contro la sicurezza nella 
vittoria francese, alla quale era naturalmente portata la mentalità dei 
nostri generali. Astenutasi dalla guerra, l’Italia poté cogliere l’attimo 
fuggente per risolvere il grande problema interno di Roma capitale. 
Però nei ranghi dell’ufficialità, che parteggiava per l’esercito francese, 
a cui si sentiva affine e che aveva avuto a fianco pochi anni prima nella 
pianura padana, i rovesci francesi furono sentiti come una disgrazia 
fra commilitoni. Di più, certi canoni della scienza militare francese 
di allora, che parevano l’ultima parola in materia ed erano suggeriti 
come infallibili nelle nostre scuole di guerra, apparvero scossi dalle 
stesse fondamenta. 

Anche la nostra cultura e la nostra organizzazione militare erano, 
adunque, vecchie, sorpassate, come già da alcuni critici is andava di- 
cendo fin dopo le dolorose esperienze del ’66? Il Paese non aveva. 
forse, tutti i torti a guardare con minore fiducia i suoi soldati? Biso- 
gnava studiare i problemi ab imis, sulla base di una guerra, che di- 
ventava classica nella storia; bisognava coraggiosamente mettere mano 
ad una revisione delle proprie forze e dei propri metodi. 

In quest’ora critica prendono rilievo, nelle file dell’alta ufficia- 
lità, aleune figure di grande significato. L’esercito piemontese, mal- 
grado le sue deficienze, le difficoltà incontrate, le avversità sopravve- 
nute, era riuscito, nel decennio 1860-70, a costituire l’unità militare 
d’Italia. La brevità del tempo, le proprie deficienze e quelle più pro- 
fonde degli eserciti degli altri Stati italiani assorbiti nel nuovo Regno, 
non gli avevano consentito che di raggiungere una unità formale: per- 
fetta fra le mura del Ministero della guerra, molto imperfetta nelle 
caserme. L’amalgama era lungi dall’esser fatto nel 1866: ragione non 
ultima di una guerra senza bussola. Una causa caratteristica del man- 
cato affiatamento fu che mentre l’esercito piemontese era, nel suo-in- 
sieme, molto più organico di tutti gli altri, ma sfornito, negli alti gradi, 
di personalità, e, soprattutto, di cultura preminente; esso trovava, in- 
vece, in altri eserciti — e, in modo preponderante, nell’esercito borbo- 
nico, il più squilibrato, e, insieme, il più brillante di tutti — una com- 
posizione contrastante: nessuna compattezza nella massa, insipienza 
assoluta in una parte degli alti gradi, ma, in un’altra parte, qualità mi- 
litari di prim'ordine, alle quali si univano vasta e profonda cultura, 
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e non soltanto nelle « specialità » professionali, e vivacità d’ingegno, 
tendente, peraltro, alla critica ed al pessimismo, conseguenza della ge 
nerale demoralizzazione, in cui il regime inetto aveva fatto discendere 
il proprio esercito. Dalle file di quell’esercito e dall'ambiente napo. 
letano si avanzarono i militari, che portarono nell’Esercito italiano 
uno spirito nuovo. Impadronitisi, con la vivacità dell’intuizione e con 
la naturale versatilità dell’ingegno, dei risultati delle nuove esperienze 
e dei nuovi criterî scaturiti dalle strepitose vittorie tedesche, si ap- 
plicarono a portare l’Esercito nostro all’altezza dei tempi. Ma, in un 
primo stadio, quante diffidenze da superare, quante inveterate abi. 
tudini mentali da abbattere. Il primo fu un periodo di critica dottri- 
naria e di lotta tenace e talvolta rude contro uomini e cose resi cari 
e quasi sacri dalla tradizione del Risorgimento. Tra quelle interes 
santi figure di pensosi austeri soldati sorse quel Nicola Marselli, 
che fu il primo a raccogliere, in una valutazione critica superiore, 
gli avvenimenti del 1870; ma, più di ogni altro, assurse ad una posi 
zione singolarissima il generale Pianell. Non riesce facile, alle nuove 
generazioni, un apprezzamento adeguato della parte sostenuta e del. 
l’influenza esercitata dal Pianell nel periodo di rinnovamento della 
nostra compagine militare. Fu l’uomo dei compiti ingrati. Ministro 
nel penultimo anno di regno della casa Borbonica, si assunse, senza 
nessuna speranza, il compito di aprire gli occhi al debole France 
sco II, senza altro risultato che di attirarsi l’accusa di tradimento; 
generale di divisione dell’Esercito italiano nella giornata di Custoza, 
fu il solo, per ammissione unanime, che non perdette la testa; ma, 
per giungere a qualche risultato tangibile, il suo senno dovette en- 
trare in drammatico contrasto con il senso della disciplina, in lui 
profondissimo. Egli fu costretto a passare di sua iniziativa il Mincio 
e solo così poté proteggere la ritirata delle altre divisioni pericolanti 
del suo Corpo d’armata. Per un’ironia del destino, bisognò che, dopo 
questa azione brillante e benemerita, passasse attraverso un giudizio 
disciplinare. Ne uscì con tutti gli onori, più ambito di tutti quello 
di essere mandato a comandare il Corpo di armata di Verona, la grande 
posizione strategica del versante orientale. I casi singolari, le dure 
prove morali della vita, finirono di temprare quel carattere ferreo. 
Austero fino alla severità, la milizia era, per lui, una vocazione di 
sacrificio, l’ordine un canone morale, la disciplina un culto. D'altra 
parte, la propria esperienza e l’indirizzo dei suoi studî, su basi più 
moderne, lo portavano a considerare come definitivamente sorpassati 
i metodi delle guerre dell’indipendenza. 

Dal punto di vista militare, era, quello, un periodo chiuso. La 
data del 1870 apriva nuovi orizzonti all’arte della guerra. Era com- 
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pito di un esercito veramente italiano nella rinnovata composizione, 
quello di marciare su le nuove strade di pari passo con le altre mag- 
giori nazioni europee. Questi, abbozzati in linee sommarie, i pen- 
sieri dell’alta mente del Pianell. La sua età non gli permetteva di met- 
tere in atto che la parte critica di quelle idee. Al solito, il destino 
gli addossava una parte non lieta; ma ad essa pareva singolarmente 
convenire il suo temperamento, sdegnoso di facili popolarità, e quella 
sua maschera sprezzante, che forse s'era foggiata perché sapeva e 
insegnava che il soldato deve rimanere impassibile ai tumulti del 
cuore. Morendo, egli lasciava una grande eredità tra i suoi compagni 
d'armi. Per i più anziani era difficile raccoglierla e farla propria. 
Per parecchi anni ancora, difatti, la « vecchia scuola » si difese, fa- 
cendo concessioni, evolvendo verso un tipo eclettico, che, a parte ma- 
gnifici episodî, fece cattiva prova nelle guerre d'Africa. Fu nella ge- 
nerazione più giovane, con minori legami col passato, che quei germi 
di critica rinnovatrice trovarono dei proseliti. Venne fuori, fra il ‘70 
e l’’80, una schiera eletta di giovani ufficiali, di vita ritirata e se- 
vera, con abitudini di studiosi, attentissimi ai risultati dell’evoluzione 
della milizia all’estero e specialmente in Germania. 

Precisamente in quegli anni il giovanissimo tenente di Stato mag- 
giore Luigi Cadorna cominciava la sua carriera con acute monografie 
sul terreno delle zone di confine, quindi con un saggio critico sul 
primo periodo della guerra del 1870. Già si comprende quale fosse 
l’indirizzo del suo pensiero e ben dové intuirlo l’occhio attento del 
Pianell, se, nominato Cadorna maggiore e passato in un reggimento, 
lo volle poco dopo nello Stato maggiore del proprio Corpo d’armata. 

Ciò avveniva nel 1886. La collaborazione strettissima col Pianell 
durò sei anni, fino alla promozione a colonnello (giugno 1892) e fu 
il periodo di maturazione dell’ingegno e del temperamento militare 
del Cadorna. 

Questi precedenti ci aiutano a spiegare molte cose, che, in un 
primo contatto con questa figura così elevata nelle sue linee morali, 
lasciano una sensazione di freddo. Egli sentì profondamente l’in- 
fluenza del Pianell e le sue conclusioni riguardo alle condizioni e ai 
bisogni del nostro Esercito collimavano perfettamente. Ma la com- 
posizione e la evoluzione di un esercito dipendono da un fattore 
tecnico, di organizzazione, e da un fattore storico-sociale, di difficilis- 
sima valutazione. Il genio napoleonico li contemperò superbamente 
tutti due, poi perdette il controllo del secondo, e fu la sua rovina. 
Il giovane colonnello di Stato maggiore e poi generale Cadorna, mes- 
sosi a meditare da sé sul poderoso problema, fu portato, dalle natu- 
rali disposizioni alle scienze esatte, a sprofondarsi nelle questioni 


4 Vol. CCLXIV, serie VII - 1° Marzo 





50 LUIGI CADORNA 


tecniche e di organizzazione. Questo produsse uno squilibrio iniziale, 
che non si colmò più e l’accompagnò fino al dramma di Caporetto. Le 
deficienze naturali di senso storico e di intuito dei sentimenti delle 
masse si resero più sensibili per una concezione della vita militare, 
che aveva assorbita alla scuola del Pianell e che s’era intrecciata ad 
una fede religiosa tendente al misticismo. Anche nella milizia egli 
portò uno spirito da cavaliere di Malta, in voluta antitesi con quello 
spirito romantico, che era prevalso durante il nostro Risorgimento 
ed a cui suo padre stesso aveva soggiaciuto in un periodo della sua 
vita, quando, dopo le delusioni del ’49, aveva tentato l’avventura 
africana. Non pochi militari del tempo avevano portata la loro spada 
pel mondo e avevano conosciuto la guerra e la guerriglia. Da tutto 
questo rifuggiva Cadorna, insieme con gli altri giovani « intellettuali » 
e s’irrigidiva nella solitudine degli studî e dell’alpinismo. 

Un altro lato di reazione al passato era l’orrore della vita politica, 
come un luogo di perdizione, al cui contatto un militare sciupava inu- 
tilmente le migliori energie. Sono numerosi i tratti dei suoi ricordi 
di guerra, dai quali si trae questa repulsione invincibile per ciò che 
avveniva a fianco alla guerra. Repulsione; ma ben anche, e più, in- 
comprensione. Quando, in altri punti, per scagionarsi da certe accuse, 
egli osserva che in regime di milizia statale e con la tecnica delle 
guerre moderne, tutto il Paese partecipa indissolubilmente alla guerra, 
questa seconda affermazione, che è giusta, mette in piena luce come 
anche quello che « pare » a fianco alla guerra, sia dentro alla guerra; 
e come un gravissimo pericolo penda sul capo di una nazione, quando 
gli alti comandi militari siano stati assorbiti nei problemi tecnici e 
avulsi dalla vita sociale del Paese. 

Ma anche questo sentimento era un moto di reazione a quello 
che troppo abbondantemente si era verificato durante il Risorgimento, 
che aveva visto i militari immischiarsi nelle lotte parlamentari, di- 
straendosi, talvolta, dai loro doveri fondamentali. Di fronte agli eventi 
politici appariva veramente un ingenuo, nel senso più nobile e inno- 
cente della parola. I pochi luoghi dei suoi scritti dove vi si accenna 
sono di una genericità impalpabile. 

Altro tratto caratteristico della sua carriera, prima del 1914, è 
la sua completa assenza dalle guerre d’Africa. Il tipo di guerra colo- 
niale poteva sedurre i militari ancora legati alle avventurose tradi- 
zioni romantiche del periodo precedente, oppure quelli che avevano 
contatti con la vita politica, come il Baratieri; ma non aveva incanto 
per un temperamento chiuso e riflessivo e per una mentalità rettilinea, 
completamente assorbita nei problemi strategici del confine. La bril- 
lante carriera militare del Cadorna giunge, quindi, alla vigilia della 
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grande guerra con un alone di rispetto senza effusione nel ceto dei 
militari. Per il gran publico, è quasi un ignoto. 

Sale al posto di capo dello Stato maggiore al momento in cui 
sta per scoppiare la guerra europea (27 luglio 1914). Pochi giorni 
dopo il Governo italiano dichiara la neutralità, mettendo già, tra le 
ipotesi probabili, l’intervento a fianco dell’Intesa. Qualche mese dopo 
incominciano le trattative diplomatiche da quella parte. 


III. 


Eccolo alla prova. Le particolari qualità dell’ingegno e del carat- 
tere si manifestano immediatamente nel nuovo campo d’azione. Un 
problema sovrasta a tutti gli altri: la riorganizzazione dell’Esercito. 
Tutto è da rifare: gli alti comandi, i quadri, l'armamento, gli approv- 
vigionamenti. La guerra di Libia, condotta con una larghezza, che 
ignorava il risparmio, aveva logorato la stessa efficienza bellica del 
Paese. La lunga polemica, svoltasi dopo la guerra, su le condizioni 
dell’Esercito italiano alla vigilia della conflagrazione europea, dimo- 
strò, al di sopra dei contrasti di persone, quanto fossero state im- 
provvide le illusioni dell’ottimismo. Tipico il caso Porro. Non è 
ancora dimenticato l’episodio verificatosi nel corso della crisi parla- 
mentare, che portò al Ministero Salandra nell’aprile del 1914. Uffi- 
ciato per l’assunzione del portafoglio della Guerra, fu costretto a ri- 
nunziare clamorosamente all’incarico per non avere ottenuto i fondi, 
che egli riteneva indispensabili per una decente ricostituzione del- 
l'armamento e dei rifornimenti. Parevano troppi, allora, seicento mi- 
lioni. Le necessità posteriori furono più forti delle resistenze passive 
del mondo parlamentare. Esse premevano con tale urgenza, che Ca- 
dorna poté abbattere tutti gli ostacoli, che, per altri, erano stati insor- 
montabili. Egli fu l’uomo dei pieni poteri. E seppe usarne con lar- 
ghezza, ma senza dissipazioni, avendo chiarissimo, davanti a sé, lo 
scopo finale. Il problema non era soltanto di materiali, ma anche di 
uomini e di concezione. Si può dire, anzi, che, pure essendo rimasto 
alquanto al di sotto della realtà, fu il solo ad avere un’idea precisa 
del genere di mobilitazione, che comportava la guerra moderna. 
Parve spietato nella selezione del personale e non attuò che una parte 
del necessario. Da ultimo, bisognava spostare tutte le concezioni stra- 
tegiche: da occidente ad oriente. Il nostro Stato maggiore era così 
alieno da una tale conversione di fronti, che non esistevano studî 
preparatorî in questo senso. Lo stesso Cadorna, allo scoppio della 
guerra europea, dettava una Memoria, pubblicata nelle sue Altre pa- 
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gine su la grande guerra, nell’ipotesi dell'invio di un’armata italiana 
in Alsazia. 

L’incalzare degli avvenimenti lo liberò da questo genere di preoc- 
cupazioni. Ma se è vero che egli seppe abbastanza presto da quale 
parte si sarebbe schierata l’Italia, è altrettanto vero che solo all’ul- 
timo momento, e neanche in una forma diretta ed ufficiale, venne a 
conoscenza degli impegni precisi, in virtù dei quali l’Italia doveva 
scendere in campo. Solo la sera del 5 maggio del 1915, durante una 
conversazione privata col comm. De Martino, allora segretario gene. 
rale al Ministero degli Esteri, ebbe notizia dell’esistenza del Patto 
di Londra, che faceva obbligo all’Italia di entrare in guerra prima del 
26 maggio. Si comprende, quindi, come nelle sue Memorie il generale 
non abbia potuto astenersi da questa confessione: « A tutte le defi. 
cienze enumerate non era stato possibile porre riparo durante i mesi 
della neutralità. Vi si provvide, per quanto fu possibile, in seguito, 
e durante tutta la guerra proseguì il lavoro di organizzazione e di am- 
pliamento dell’Esercito — lavoro che non si arrestò un sol giorno — 
e procedette spedito, sciolto che fu gradatamente da qualsiasi vin- 
colo, che non fosse quello dell’interesse assoluto dell’Esercito ». Ciò 
nonostante, la macchina fu montata, e poderosamente, e funzionò. E 
funzionò adeguandosi al piano strategico. Questo contemplava due 
possibilità egualmente ragionevoli: offensiva su la fronte Giulia e di- 
fensiva sul Trentino, o viceversa? Egli si attenne alla prima soluzione. 

A molte discussioni diede luogo, più che il piano in sé, la sua 
esecuzione. Si disse che un simile piano comportava, fino dai primi 
giorni, una risoluta avanzata oltre l’Isonzo, cui non sarebbe mancato 
il successo, data la scarsa resistenza, che, in quei giorni, avrebbe po- 
tuto opporre il nemico. È vero? Non bisogna lasciarsi suggestionare 
dal senno del poi. Certo egli portava, fin dall’inizio della guerra, la 
sua tipica mentalità. Stabilito il piano, lo svolgeva con metodo retti- 
lineo e poteva, anche, lasciarsi sfuggire qualche buona occasione se 
non si presentava nel momento atteso e prestabilito. La sua mente 
era un cannone di grande potenziale, ma di lento e difficile sposta- 
mento. Lo si vide nel Trentino, durante l’offensiva austriaca del mag- 
gio 1916. Aveva, egli, preveduto il piano nemico? Lo afferma e non 
v’è ragione di non credergli; ma è dubbio che abbia preveduto l’entità 
dell’attacco ed abbia apprestato le forze adeguate per fronteggiarlo. 
Nelle sue Memorie, e, più ancora, in una lunga conversazione col gene- 
rale Angelo Gatti, egli chiarisce diffusamente i suoi concepimenti: 
quelli ipotetici e quelli effettuati. Nulla di più istruttivo che seguire 
i ragionamenti del generale all’indomani dei fatti compiuti. La sua 
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mentalità vi si rivela meglio che altrove: nessuno specchio potrà mai 
rifletterla con maggiore chiarezza e precisione. 

In realtà egli non aveva mai riguardato come possibile l’offen- 
siva austriaca dalla parte del Trentino. Non ostante le ripetute segna- 
lazioni dell'Ufficio informazioni, inclinava inavvertitamente a pre- 
stare maggior fede all’Ufficio situazioni, che non vedeva nessun serio 
pericolo da quella parte. Chi visse nella sua intimità, in quei giorni | 
di alta tensione, ebbe esatta la sensazione che non riuscisse a sfuggire I 
al proprio inconsapevole inganno. Egli resta sempre la miglior guida 
per la interpretazione di questa fase importante della nostra guerra. 
« Non era possibile — così dichiarava al generale Gatti — che gli 
austriaci ignorassero la grande offensiva, che, contro a loro, dalla Gali- i 
zia preparavano i Russi. Questa offensiva, che io avevo stabilito col 
Brusiloff per la prima metà di maggio, e fu poi rimandata alla se- 
conda metà, e, finalmente, avvenne il 4 di giugno, non poteva essere 
preparata senza che trasparissero chiari indizi. Oramai la sorpresa 
nella grandi operazioni era impossibile. Come mai, dunque, dinanzi 
alla sola probabilità di quell’offensiva, gli austriaci potevano sguar- 
nire la fronte galiziana di truppe, per cacciarle tra i monti del Tren- 


POTRA IL tatcLoio= 


sato 


È tino? Erano tanto audaci da credere di vincere in pochi giorni l’Eser- 
x cito italiano, non ostante gli ostacoli? Ebbene, sarebbero stati ben i 
I- castigati della loro pazzia ». E ancora: «Il piano strategico di una i 
e. invasione austriaca del Trentino era, dunque, così temerario rispetto î 
a alle reali condizioni degli eserciti russo e italiano, che io non potevo 
ni attribuirlo al Conrad e far dipendere da esso la mia azione. Ma il ne- 
0) mico può anche assalire temerariamente e trovar logico ciò che noi 
0- pensiamo illogico; e quando ha vinto ha ragione. Sì; e precisamente 
re qui stava il punto della questione per me: nell’esser preparato a con- Ì 
la tenere e logorare l'invasione nemica (nella quale nell’aprile non cre- 

i devo), se pure essa avveniva; mentre continuavo la mia azione prin- i; 
se cipale verso l’alpe Giulia ». i 
te Non si può desiderare una maggiore precisione. Certamente. Ma 
» come si regolò nell’attuazione di un disegno così chiaramente conce- 
g- pito? Si ha l’impressione, confortata dalle sue stesse Memorie, che Ì 
né egli cercasse di contemperare quella che era la propria convinzione È 
tà personale con le necessità obbiettive dell'Alto comando. Le prove sono i 
= numerose e frequenti. Questo stato d’animo tenne lontano, da quel 


settore, lui, che aveva il genio dell’organizzazione e l’istinto dell’accen- i 
L tramento. Fino al principio di primavera i suoi giudizî su l’efficienza 
del fronte del Trentino erano formati unicamente in base alle relazioni 
ricevute dal Comando della I Armata. Tra il febbraio e l’aprile il ge- 
neralissimo non trascura, è vero, di rivolgere delle raccomandazioni, i 
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soprattutto in ordine alle opere di difesa; ma i suoi rapporti col ge- 
nerale dell’Armata restano epistolari. Solo alla fine di aprile egli com- 
pie un’ispezione, che lo lascia piuttosto malcontento: giudica insuf- 
ficienti le difese apprestate e trova che il Comando della I Armata 
non ha fedelmente interpretato le disposizioni da lui impartite. Ciò 
egli rileva in Val Sugana e in Val Lagarina e lo induce a dichiarare 
lealmente nelle Memorie: « Mi son rammaricato di non aver potuto 
eseguire prima l’ispezione alle linee di difesa, da me compiuta negli 
ultimi giorni di aprile e nei primi di maggio. Non v’ha dubbio che 
ciò sarebbe stato molto utile ». 

Probabilmente non si trattava soltanto di questo. Nessun dubbio 
che la sua presenza tempestiva sui luoghi della grande azione avrebbe 
portato utilissimi risultati, soprattutto se avesse giovato a distoglierlo 
da certe idee fisse. Sono unanimi gli storici della nostra guerra nel 
riferire a quello che si può chiamare un difetto mentale del Cadorna 
la causa prima della sorpresa, che accompagnò l’azione nemica. In 
quel cervello, sotto tanti riguardi così lucido, esistevano delle zone 
che si sottraevano alla luce. Il giudizio del Valori, nel rinomato vo- 
lume La guerra italo-austriaca, appare anche oggi il più equilibrato. 
Pur ammettendo che il generale abbia « preso a tempo tutti i prov- 
vedimenti per contrastare l’avanzata al nemico e approfittare del suo 
fallo, quando l’avesse commesso », per adoperare una frase dello stesso 
Cadorna, lo storico imparziale non può trattenersi dall’osservare: 
« Questo il Cadorna fece, ma tardivamente, svogliatamente, con poca 
convinzione; e tanto in lui prevalse, fino all’ultimo, la visione dottri- 
nale della guerra com’egli la concepiva, che nemmeno in piena bat- 
taglia consentì a ritenere seria la manovra nemica, e non mostrò nep- 
pure di esultare, come di una vera vittoria, per averla frenata e poi 
respinta )). 

È la verità. Lo stesso Gatti, che ha raccolto con tanto amore la 
più eloquente e appassionata autodifesa del Cadorna, non può non 
riconoscere che il generale, più che non confessare a sé stesso, era 
stato sorpreso dagli avvenimenti. « Non aveva ereduto che la minaccia 
austriaca sarebbe stata così formidabile, com’era stata, né che avrebbe 
potuto generare quelle conseguenze. Le virtù stesse dell’intelletto e 
dell'animo gli erano nuociute ». 

Se si cerca di penetrare nell’intimo pensiero di Cadorna, l’offen- 
siva austriaca del Trentino era stata uno spiacevole episodio, che aveva 
invano cercato di distrarre la sua mente, tesa nel vero e grande obiet- 
tivo dell’offensiva italiana sull’Isonzo. Bisognava che al più presto 
l’Esercito si rimettesse dal passeggero turbamento e ritornasse su la 
strada maestra. Perciò la « sua » vittoria, intimamente sentita, fu la 
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brillante avanzata su Gorizia (agosto 1916). La soddisfazione di aver 
potuto, nel giro di qualche mese, contrapporre alla offensiva « illo- 
gica » degli austriaci la sua offensiva « logica » e fortunata su Gorizia 


3 fu molto grande ed anche, bisogna aggiungere, per molti rispetti fu 
ò ammirevole il risultato della serupolosa preparazione. Fu un macchi- 
e nario montato magnificamente e che scattò al tocco della sua mano i 
0 decisa e sicura. | 
i Anche quella volta si ebbe l’impressione che l’azione andasse 
e attenuandosi nelle applicazioni e negli sfruttamenti concreti. Indub- 
biamente il generalissimo aveva valutato tutti gli elementi tecnici del- 
0 l'operazione; ma non aveva prestato la necessaria attenzione ad un l 
e elemento d’importanza capitale: all’elemento umano. Quale sforzo 
0 gli si poteva richiedere in un primo e decisivo slancio? Egli ordinò 
I l’offensiva calcolando sull’ ipotesi che quello sforzo potesse essere | 
a massimo. A tale persuasione era portato dal suo carattere e non 
n era facile che se ne allontanasse prima di avere delle prove in con- 
e trario. Egli immaginò che, giunte a Gorizia, le truppe sarebbero pas- 
4 sate oltre col medesimo slancio, risalendo la valle verso le alture della 
i Bainsizza e della Selva di Ternova. Nel suo pensiero, mancando la 
di copertura della cintura montana a nord e ad est, il possesso della 
o città e del distretto a valle perdeva valore strategico. Giustissimo; ma 
0 le truppe già logorate da un’azione di tale intensità, potevano resi- 
: stere fino all’attuazione completa del piano del Comando supremo? 
x Non pare, se egli stesso, nelle sue Memorie, sintetizza così la situa- 
l- zione alla chiusura dell’offensiva: « Nella grande offensiva dell’agosto 
t- sulla fronte Giulia, dopo di aver raggiunto, alla nostra volta, notevo- 
- lissimi risultati, fummo arrestati a breve distanza dalle posizioni occu- 
ri pate, dalle linee del S. Gabriele-S. Marco e da quelle ad oriente del 
Vallone ». 
a Poco dopo, si affaccia, nelle pagine del generale, un elemento 
n tutto nuovo e di carattere negativo: lo spirito delle truppe discende. 
a Riferendosi all’offensiva di primavera del 1917, scrive: « Se innume- 
la revoli furono gli episodî di valore, per la verità storica dobbiamo rile- 
e vare che presso alcuni reparti accaddero, per la prima volta, episodî 
€ non belli. Questi ed i 27.000 prigionieri, perduti in buona parte du- 
rante la controffensiva nemica sul Carso, in un’azione, nel complesso, 
D- vittoriosa, di fronte ai 24.000 catturati, misero in avvertenza il Co- 
a mando supremo che qualche cosa si andava mutando nello spirito 
1° delle truppe, per effetto della velenosa propaganda svolta dai partiti 
lo sovversivi )). 
la Queste parole hanno una grande importanza e sono rivelatrici. 4 
la Esse dimostrano che il generalissimo aveva avuto, sia pure per la 
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prima volta, l’esatta nozione di quello che era il morale dei soldati. 
Che non si trattasse di impressioni fallaci da parte sua o di uno stato 
d’animo transitorio, lo provarono gli avvenimenti del mese di giugno, 
nel corso dell’offensiva tentata nel settore del Trentino (Ortigara): 
« I risultati di questo secondo tentativo furono anche inferiori a quelli 
del primo e poi andarono pressoché interamente perduti ». 

Non ostante questo graduale allontanarsi degli spiriti, l’estate 
del 1917 poté ancora vedere la magnifica offensiva tra l’Idra e il Ti. 
mavo — comunemente conosciuta col nome di battaglia della Bain- 
sizza: «la maggiore fra quante furono da noi combattute durante 
il tempo in cui ressi la carica di Capo di Stato maggiore dell’Eser- 
cito ). 

Questa è l’ultima espressione di legittima soddisfazione che esca 
dalla penna del generale. Il dramma si avvicina. Nei giorni seguenti 
non è possibile sviluppare seriamente la precedente offensiva; anzi, 
alcune controffensive parziali austriache riescono « essenzialmente 
perché il nemico vi destinò reparti d’assalto specializzati e perché, 
d’altra parte, lo spirito combattivo delle nostre truppe non era più 
quello di prima ». Parole gravi. Qui si parla delle nostre truppe, non 
di episodî isolati. Intanto, da molte parti giungeva, con sufficienti ga- 
ranzie di certezza, la notizia della preparazione di una poderosa of- 
fensiva austro-tedesca. Molti indizî permettevano di individuare ap- 
prossimativamente la zona, che sarebbe per essere colpita, come quella 
di Tolmino. 

Più si studia l’episodio che ebbe nome da Caporetto e meno 
riesce comprensibile. Un attento esame dei dati obbiettivi, che erano 
a disposizione del Comando supremo, doveva escludere l’eventualità 
di una rottura del fronte, e in quelle proporzioni. Luogo e metodo 
della imminente offensiva erano stati indicati al nostro Comando da 
alcuni disertori. Il 18 ottobre, narra il Valori, un ufficiale boemo, pre- 
sentatosi ai nostri avamposti, sotto il Mrzli, forniva ampie notizie sul 
disegno del nemico, per quanto riguardava la zona del Monte Nero. 
Il 20, due ufficiali rumeni portavano senz’altro a nostra conoscenza 
il piano d’attacco compilato dal Comando tedesco, con gli ordini di 
movimento, la dislocazione delle forze, la designazione del giorno e 
dell’ora, i punti d’irruzione. « Questo fatto, commenta l’acuto critico 
militare, avrebbe costituito un vero colpo di fortuna per gli italiani, 
se essi fossero stati più solleciti, energici, avveduti, nel prepararsi al- 
l’urto imminente... Se si pensa che il principale elemento di successo 
dei tedeschi consisteva nella sorpresa, non si stenta a capire come il 
nostro Stato maggiore, tre giorni prima della battaglia, si ritenesse 
perfettamente sicuro del fatto suo. Il von Below non avrebbe avuto 
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neppur il tempo di attaccare, perché la sua iniziativa sarebbe stata im- 
mediatamente paralizzata da una reazione così veemente quale non 
poteva certo immaginarsi )). 

In realtà, tutto era stato disposto in questo senso. Apparente- 
mente Cadorna non era mai stato secondato dai suoi generali con 
maggiore ossequio. Scomparsa qualsiasi disparità di vedute, pareva 
che tutti si trovassero concordi nell’adesione al piano del generalis- 
simo, che aveva contemplato tutti i casi possibili di una vigorosa di- 
fensiva. Si aggiunga che le disposizioni impartite dal Comando del 
2° Corpo d’armata indicavano in modo preciso e insistente, ai co- 
mandi dipendenti, la zona di Tolmino come quella più minacciata. 
Là si sarebbe manifestato lo sforzo nemico. Una disposizione del 17 ot- 
tobre specificava: « Sembra che il nemico voglia portare il massimo 
sforzo sulla testa di ponte di Tolmino estendendo la sua azione, con 
carattere probabilmente risolutivo, più a nord, fino al Monte Nero, e, 
probabilmente, anche alla conca di Plezzo. È da presupporsi, però, 
un’azione predominante nella zona di Tolmino, appoggiata da azione 
vigorosa partente dall’altipiano dei Lom ». 

L’azione imminente era individuata con tutta l’esattezza deside- 
rabile. Come spiegare, allora, quello che avvenne? Non è compito 
nostro entrare nei dettagli tecnici delle operazioni di quei giorni, che 
diedero luogo alla famosa inchiesta parlamentare, alla lunga, e, tal- 
volta, penosa polemica fra generali, ai giudizî disciplinari. Su l’argo- 
mento esiste una cospicua biblioteca. Certo è che le indagini dell’in- 
chiesta parlamentare, che, per alcune parti, sono state minuziose fino 
alla pedanteria, su questo punto lasciano insoddisfatti, né maggiori 
lumi si traggono dalle parole degli uni o dai silenzî degli altri. La 
coscienza popolare intuì che al generale Cadorna erano venuti meno 
gli strumenti necessarî all’esecuzione del suo piano, epperò non si 
rassegnò mai a considerarlo un generale sconfitto nel senso comune 
della parola e gli fu ognora larga di considerazione e di rispetto. 
L’istinto popolare non ha bisogno di inchieste, di processi e di pole- 
miche per indovinare la verità. Esso può perdonare e anche dimenti- 
care, ma non confonde i valori umani. Messo fuori causa il valore 
morale dell’uomo e la potenza della mente, l’opinione pubblica, d’ac- 
cordo, del resto, con gli osservatori imparziali del fronte, giudicò che 
anche in quell’occasione le forze morali non erano state sufficiente- 
mente valutate. È un luogo comune affermare che la causa determi- 
nante fu di natura militare; ma non si esagera quando si afferma 
che gli effetti furono sproporzionati alla causa stessa, per una serie 
di fattori esclusivamente morali, che parvero coordinarsi a nostra 
sventura. Il suo più eloquente e persuasivo apologista, il generale 
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Gatti, non può non riconoscere che, nel campo dello spirito, l’azione 
del generalissimo non aveva conseguito dei risultati equivalenti a 
quelli ottenuti nell’organizzazione tecnica. « Il generale Cadorna, con- 
scio dell’assoluto bisogno della disciplina delle intelligenze, non 
avendo tempo di conseguirla con l’educazione, aveva tentato anche 
violentemente di crearla. Ma l’unità del pensiero e l’obbedienza, che 
erano derivate dagli improvvisi e severi provvedimenti, erano state 
formali, fatte di timore, non di consenso. Il Cadorna aveva evitato 
che si ripetesse il doloroso spettacolo di Custoza: i due comandanti, 
i parecchi voleri, le oblique decisioni; ma non aveva rifatto gli uo- 
mini, anzi nemmeno li aveva convinti della giustizia dei suoi provve. 
dimenti. Il rude modo col quale aveva cercato di soddisfare la neces 
sità aveva offeso; e il rimedio non era stato sufficiente ». 

Non c’è nulla da eccepire a queste pacate considerazioni, che 
gettano luce su i tratti, che ci siamo studiati di cogliere nella fisio- 
nomia di Cadorna, fin dai primordî della sua carriera militare. 

Eppure, di fronte alle avversità quella forte mente e quel nobile 
cuore si riprendevano e parevano attingere a risorse inaspettate e ad 
energie sconosciute. L’uomo che per un’abitudine contratta nel rac- 
coglimento degli studî e nella solitudine, amava procedere con piani 
metodici, che, non di rado, toglievano agilità e prontezza alla sua 
azione, conferendole quel carattere di fissità un po’ accademica, che 
abbiamo notato, di fronte al pericolo, mentre incalzava il nemico, si 
trasformava fino ad apparire un altro. Non l’abbandonavano né la 
calma, né la fiducia in sé stesso, che aveva quasi illimitata. Riusciva a 
dominarsi ed a ravvivare le speranze negli altri. Quel gelo che, di 
solito, avvolgeva la sua persona, pareva sciogliersi e l’interno fuoco 
comunicarsi ai suoi diretti collaboratori. Appariva veramente grande 
nella suprema responsabilità e nel dolore. Nessuna delle escande- 
scenze, che sono tanto comuni ai militari nei momenti critici del- 
l’azione; ma una dignità composta e severa, che traeva l’intima ra- 
gione dal senso elevatissimo del dovere, dal distacco dalla vita, dalla 
contemplazione della morte. In quei momenti brillavano le più belle 
qualità della genialità e dell’improvvisazione. 

Di fronte all’invasione del nemico, ritrovò sé stesso. Nel gene- 
rale disordine materiale, nello smarrimento morale, fu padrone asso- 
luto dei suoi nervi. Il suo sguardo fu limpidissimo. Con mirabile 
prontezza ordinò la ritirata fino al Tagliamento e dal Tagliamento 
fino alla linea del Piave. « Nessuna operazione guerresca — sono pa- 
role sue — incontra difficoltà maggiori di quelle che si affacciano nelle 
ritirate. Nell’offensiva gli eventuali errori non hanno immediata san- 
zione e scompaiono nella luce di un grande successo; nella difensiva 
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e nelle ritirate essi producono tosto conseguenze fatali, tanto più fa- 
tali quanto più fortemente il morale delle truppe è scosso. Si aggiunga 
che la sconfitta, intensificando il timore della responsabilità nei co- 
mandanti, tende ad alterare in essi la serenità e la calma, che è più 
che mai necessaria in simili frangenti per dominare la sorte avversa ». 
Questa serenità e questa calma egli le ebbe in sommo grado e fu in 
virtù di esse che l’Esercito si ricostituì sotto l’occhio dolorante della 
Patria e seguì le vie dell’eroismo e dell’onore. La sua lontana pre- 
veggenza aveva fatto costruire in tempo utile il famoso campo trince- 
rato di Treviso e le fortificazioni del Montello e del Grappa, di cui 
si rivelò l’inestimabile utilità. A quel formidabile sistema difensivo si 
dovette l’eroica, insuperata difesa del Piave nella grande battaglia del 
giugno 1918, durante la quale il nemico, riuscito a penetrare nelle 
nostre posizioni per una profondità di pochi chilometri, fu contrat- 
taccato e costretto a ripassare il fiume, senza che mai riuscisse neppure 
ad affacciarsi alla principale linea di difesa del Sile ed al campo trin- 
cerato di Treviso. 

Si volle da alcuni, ma non in Italia, limitare i meriti di Cadorna 
e quasi togliergli la paternità della vigorosa concezione della difesa 
su la linea del Piave. È fatale che lo spirito di Tersite viva fin che 
vivrà quello di Achille. Ne nacque una polemica subito sedata dalle 
inconfutabili dimostrazioni, che consacravano alla storia, e in modo 
definitivo, il genio italiano. I contraddittori furono ridotti al silenzio e 
le loro affermazioni svanirono nel mondo delle leggende. La visita del 
generale Foch al fronte italiano all’indomani dell’offensiva austro- 
tedesca, fu un atto di cameratismo di alto valore morale, che valse a 
confortare, non a determinare, le decisioni già prese ed in parte già 
attuate. Nel colloquio del 30 ottobre, nella villa Revedin a Treviso, 
Cadorna e Foch si trovarono perfettamente d’accordo. Ai suggerimenti 
di Foch, Cadorna non faceva che rispondere, con pacatissima voce: 
« Generale, è già fatto; generale, è già ordinato ». Ripetutosi alcune 
volte il dialogo, il Foch alla fine, dopo aver guardato un po’ sorpreso 
il Cadorna, esclamò: «Ma, allora, siamo d’accordo! ». Alla quale 
esclamazione il Cadorna rispose: « Ma certamente, generale ». Consi- 
gli e suggerimenti diventavano inutili, per quanto apprezzabili come 
riprova, e, come tali, graditi. 

Abbandonato il Comando supremo dell’Esercito, fu mandato a 
rappresentare l’Italia a Versailles, nel Consiglio di guerra interalleato. 
Egli tenne l’incarico con altissima dignità. Non era un vincitore e nes- 
suno lo riguardò come un vinto. Il dolore gli aveva conferito una tale 
nobiltà, che pareva sottrarlo alle miserie della vita, per collocarlo nel 
piano, senza passioni, della storia. 


60 LUIGI CADORNA 


IV. 


Qualunque sia il giudizio della storia su il comandante di eser- 
citi, si può essere certi che nessuno gli negherà mai le insigni qualità 
morali, che furono, in ogni momento, la sua massima forza, una 
perenne sorgente di energia e di fede. Altissima la moralità, severo 
il carattere, ardentissimo il patriottismo, inesauribile la resistenza al 
lavoro, profondo il senso della responsabilità, ascetico quello del 
dovere. 

Tali virtù, che difficilmente si trovano riunite in una sola persona 
e non riescono quasi mai a fondersi armonicamente nei militari (pare 
quasi che il carattere militare risulti da un certo squilibrio di tali 
qualità), furono la sua gran forza, ma anche la sua debolezza. 

Uscito da una famiglia di vecchi signori piemontesi, ebbe, di quel. 
l’aristocrazia, l'educazione e le abitudini. Si può dire, anzi, che, spiri- 
tualmente, non uscì mai dalla tradizione della sua famiglia e della sua 
casa e si mantenne lontano dalle correnti del pensiero moderno, dalle 
passioni della nuova Italia, da quel profondo rinnovamento, che s’era 
operato dovunque, nel popolo e negli istituti, dopo il Risorgimento. 
Vissuto nell’adorazione di suo padre, una nobile figura di gentiluomo 
e di soldato, gli pareva di ritrovare nella sua memoria e nel culto del 
suo nome una permanente ispirazione. Caso non unico, anzi, freqnen- 
tissimo negli uomini usciti dalle famiglie illustri, che avevano avuto 
una parte notevole nella storia della nostra composizione unitaria. 
Ne abbiamo conosciuti parecchi negli anni che precedettero la guerra 
mondiale: li abbiamo seguiti nel Parlamento, nell’Esercito, nella di- 
plomazia, nelle amministrazioni. Si somigliavano tutti nel carattere, 
nel modo di pensare, di parlare, di agire. Avevano, in comune, un 
patriottismo ardente e sincerissimo, ombroso e intransigente, una dedi- 
zione assoluta alla cosa pubblica, un’onestà adamantina, un disin- 
teresse esemplare. Ma non capivano quasi nulla del loro tempo, delle 
forze nuove, che venivano su dal popolo e rinnovavano la Nazione 
a misura che seppellivano la vecchia Italia. Utilissimi e preziosissimi 
dovunque fosse necessario rappresentare con dignità l’autorità dello 
Stato o della propria città; sempre pronti a rendere un servigio alla 
Patria; capaci come nessuno di tenere una consegna e di assolvere 
un compito difficile e delicato, di un lealismo perfetto nei riguardi 
del Re; questi uomini generosissimi mancavano, salvo rare eccezioni, 
del senso della vita moderna. Le capacità della mente non erano pari 
alle virtù del carattere. Quando furono elevati a cariche di primis 
sima importanza, le loro forze si rivelarono insufficienti e non fecero 
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buona prova. Profusero tesori di abnegazione e di volontà, ma il ri- 
sultato finale mancò o fu inferiore all’attesa. Potevano figurare con 
sicuro successo solo nei posti di secondo grado. 

Egli non fece eccezione. Se si guarda alla sua vita ed alla sua 
opera, non è difficile scorgere delle impronte e dei segni di grande 
stile, che rivelano una personalità superiore e un’anima; ma, nel 
complesso, questi tratti fortissimi non riescono a formare un quadro. 
Quella penosa insoddisfazione, che proviamo tutte le volte che ci 
avviciniamo a lui, si spiega facilmente. Appartenne ad un’epoca di 
transizione, si formò in uno di quei periodi storici, che non sono i 
più propizî per i temperamenti come il suo. 

Non esisteva, intanto, una tradizione militare unitaria. La ga- 
gliarda tradizione dell’Esercito piemontese si era esaurita nelle 
guerre del Risorgimento, senza riuscire a dominare e ad assorbire la 
corrente garibaldina, che sopravviveva intatta nella coscienza po- 
polare con le antiche rivalità. Infelici erano state le ultime prove del- 
l'Esercito regio e parevano, quasi, confortare i pregiudizî dell’Eu- 
ropa a nostro riguardo e i dubbî malevoli su la capacità dell’Italia 
a vivere ed a reggersi come grande potenza. Per una di quelle con- 
traddizioni, che la storia non spiega facilmente e che trovano, forse, 
la loro ragione nella remota psicologia dei popoli, l’Italia risorta 
guardò con scarsa simpatia all’Esercito e poco se ne curò. Quell’Eser- 
cito, cui si doveva l’unità della Patria, non fu oggetto né di atten- 
zioni né di cure. La pace europea, che pareva incrollabile, il senso 
di sicurezza, che diffondeva dovunque l’adesione dell’Italia alla Tri- 
plice, la sfortunata impresa africana, l’adattamento ad una mediocre 
politica di piede di casa, il prevalere dei problemi di carattere in- 
terno, economici e sociali, la rinunzia ad ogni disegno di grandezza, 
la perfida sofistica socialista, la stessa incapacità intellettuale delle 
classi dirigenti, timorose di prendere di petto la demagogia, distrus- 
sero i residui di una tradizione militare illustre, che poteva e doveva 
essere una parte integrante del nuovo Stato italiano. Bisogna pur 
dire la dura verità: l'Esercito fu riguardato un onere improduttivo, 
e, come tale, sopportato. Di qui la necessità di ridurlo al minimo, fino 
a farne una semplice decorazione. Questo misero quadro è fin troppo 
vero. Nel primo volume delle sue pregevoli Memorie, le cause che 
portarono alla decadenza dell’Esercito e dello stesso spirito militare 
sono analizzate con raro acume. Il cittadino e il moralista prendono 
la mano al militare e l’amarezza conferisce solennità e colore allo 
stile. Nulla sfugge alla sua osservazione, al suo dolore di soldato: 
la miseria ideale delle classi dirigenti, rinunciatarie per pigrizia e 
per sistema, l’indifferenza del popolo, l’insensibilità dei Governi e 
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dei Parlamenti, la perversità dei demagoghi, la retorica degli irre- 
dentisti, che provocavano l’Austria e negavano le spese militari, la 
placida noncuranza della pubblica opinione. « Non è a dire quali 
conseguenze dovesse avere sul morale dell’Esercito il vedersi trascu- 
rato e vilipeso ». A questi gravissimi difetti delle classi dirigenti, e si 
potrebbe senz’aliro parlare di colpe, non supplivano, purtroppo, 
come altrove, secolari tradizioni e innate virtù popolari. L’indisci- 
plina, lo spirito polemico, la eritica corrosiva, l’assenza di severità 
nel costume, la voluttà dell’arbitrio, il dispregio della legge, l’ero- 
sione del sentimento religioso, quel latente anarchismo, che si illude 
di poter rimediare a tutto mediante la genialità e l’improvvisazione, 
rendevano vani tutti i tentativi miranti ad infondere una disciplina 
reale e sentita nell’Esercito. « Non ci si può ripromettere di trovare 
nell’Esercito la disciplina interiore, se essa non sia posseduta dal 
Paese e rinsaldata da una virile educazione. Ora, in Italia, nè l’una 
cosa nè l’altra esisteva. L’indisciplina è male antico ». 

In un ambiente come quello non poteva formarsi una coscienza 
militare. Era già molto se poteva sussistere uno Stato maggiore. Que- 
sto aveva finito per assumere i tipici caratteri delle gerarchie eccle- 
siastiche nei paesi nei quali vige la separazione della Chiesa dallo 
Stato. Abbandonato a sé stesso, poteva durare a patto di non vivere. 

Nessuna ingerenza, nessuna influenza, gli erano consentite nella vita 
| della Nazione. La coltura e la preparazione militari, in ciò che hanno 
di intimo e di spirituale, furono quali non potevano non essere. Una 
pedissequa imitazione della scienza e dei metodi tedeschi contras- 
segnò quel periodo. Era giudicato vangelo tutto ciò che proveniva 
dalla Germania, e, come tale, accettato e divulgato nelle Accademie 
e nelle scuole, senza critica e senza controllo. Errore funesto, del 
quale fu immune la Francia, che serbò intatta la propria tradizione 
nella scuola di Saint-Cyr. Nulla si copia con profitto nella vita e 
meno che mai si possono copiare le istituzioni militari. Queste sono 
vitali solo a patto di adeguarsi alla psicologia di un popolo e di non 
turbarne la tradizione, la mentalità e il costume. 

Luigi Cadorna non sfuggì a questa contraddizione, che deformò 
l’organizzazione del nostro Esercito ed accentuò, a volte, il suo di- 
stacco dal popolo. Si aggiunga che, della scuola tedesca, era portato 
a preferire quegli insegnamenti e quei metodi, che più si conface- 
vano al suo spirito, naturalmente incline alle scienze esatte, ordinato 
e simmetrico, e che erano, viceversa, i più lontani dalla psicologia del 
popolo italiano. Con quella mentalità studiò e insegnò. Ebbe, quindi, 
una concezione dell’arte militare per eccellenza matematica, in cui 
il metodo era tutto e l’ anima nulla. Ad una concezione sostanzial- 
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mente antiquata fu sovrapposto un metodo estraneo, preso a prestito, 
che aveva un senso ed un valore in una concezione radicalmente di- 


i versa, come era quella formatasi in Germania e per la Germania, 
; dopo il Settanta. 
: Quando gli fu affidato il compito immane di « creare » l’Esercito 


italiano, egli si accinse all’opera con una fede temeraria, che resterà 
il suo più bel titolo di gloria. In pochi mesi preparò l’ Esercito, 
l’organizzò, lo istruì, lo equipaggiò: con una fermezza ed una ener- 


i gia, che parvero spietate, licenziò generali e comandanti, promosse 
A giovani, richiamò vecchi; si urtò con la burocrazia del Ministero 
I della guerra, somigliante ad un Vaticano, distrusse vecchie abitu- 
Ù dini, non tenne conto di pregiudizî e di convenienze. Ostinatissimo 
è nel proposito di conseguire lo scopo, volle ciò che volle e ottenne 


I tutto. La sincerità dell’uomo, l’alta moralità, la fede che l’animava, 
ispiravano rispetto, reverenza e paura. Nulla resisteva al suo volere 


’ mentre riusciva a diffondere la sua stessa fede. Quella fu la sua 
è grande pagina e tale resterà nella storia. 
ci Creato l’Esercito, bisognava comandarlo. Fu, egli, all’altezza del 
nuovo ufficio? O, per dir meglio, lo fu sempre ed in eguale misura? 
* Il fatto stesso che sia impossibile sottrarsi a questi interrogativi, lascia 
“ pelplessi. La maggioranza degli storici della nostra guerra e della 
n guerra mondiale lo esclude. Hanno torto? Certo è che nella sua atti- 
” vità di supremo comandante si avvertirono delle lacune. Quella intima 
Ò fusione fra il pensiero del capo e l’anima delle masse non si verificò; 
È quell’aderenza, fatta di imponderabili, per cui il capo è presente do- 
. vunque e dovunque è sentito, non si ebbe. 
lo Si disse che era duro coi soldati e quasi inumano. Quale in- 
;] giustizia! Nessuno più di lui amava i soldati, nessuno più di lui, 
» avrebbe voluto conoscerli e confortarli ad uno ad uno. Altri coman- 
i danti, altri generali, furono ben più spietati ed inumani di lui, che 
n non lo fu affatto, eppure furono amati, sentiti, esaltati dai soldati. 
“ Perché? Come spiegare tale ingiustizia? E si può parlare di ingiu- 
stizia? No; la ragione vera è un’altra. Nonostante le sue belle qua- 
lò lità, ed alcune furono addirittura bellissime, egli viveva, per tre 
3 quarti, fuori della realtà. Come tutte le anime sinceramente religiose, 
w come tutti coloro che hanno un senso mistico del dovere, egli era 
ti indotto a prestare agli altri la sua stessa psicologia, fatta di sacrificio, 
» di rinunzia, di abnegazione, quasi di disprezzo di sé medesimo. Con- 
el cepiva la vita secondo degli schemi astratti, secondo una ideale ta- 
li, vola pitagorica, in base alla quale ad una causa data doveva seguire 
ni infallantemente e sempre un effetto corrispondente e il totale essere 
costituito dalla somma esatta dei singoli fattori. Data questa conce- 
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zione della vita era naturale che i soldati fossero, per lui, dei « pezzi ), 
che scomparivano nelle grandi unità, in base alle quali concepiva i 
piani; ed era ugualmente naturale che i piani venissero concepiti 
come una partita a scacchi, dalla quale esulavano le necessità poli. 
tiche, le passioni, gli imprevisti e le debolezze umane. 

Di qui un’energia eccezionale e stranissima, fatta di ostinazione 
più che di volontà; di qui uno sforzo incessante per obbligare la 
realtà e la vita negli schemi e nei quadri preordinati. Ma di qui, pa- 
rimenti, un dispendio straordinario di forze di ogni genere, soprat- 
tutto morali, e quella perpetua sovreccitazione, mal dissimulata da 
una calma tutta esteriore, imposta dall’orgoglio più che determinata 
dalla serenità dei concepimenti. La sua calma era una maschera su 
di un volto contratto nello spasimo di intense passioni contenute. 
Era un impulsivo, che riusciva a dominarsi mortificandosi, aiutato 
dall’abito religioso e da quella educazione, che pare un privilegio 
dei vecchi signori. Difettando di quella vera volontà, che è fatta di 
riflessione e di lucidità, raramente riuscì a comunicare agli altri, ai 
suoi più alti e diretti collaboratori, quella fede, che piega il pensiero 
nella certezza e la volontà nell’obbedienza. Non si sentì quasi mai 
obbedito come avrebbe desiderato e voluto. I generali avvertivano 
la sua febbre e non sempre riuscivano a restarne immuni. Gli altri, 
gli spiriti lucidi, finivano per dominarlo e per farlo insensibilmente 
anche deviare da decisioni prese non di rado all’improvviso. Ne con- 
seguivano un rallentamento nei comandi e nei collegamenti e il pe- 
ricolo, che è il massimo, nella guerra, dell'autonomia dei capi. Ma, 
fortunatamente, egli interveniva quasi sempre in tempo utile e giu- 
sto, aiutato dall’intuizione e dalla seconda vista. Qui era la sua forza: 
in questa scintilla di genio, che conferiva alle sue azioni, specie a 
quelle decise sotto la pressione del nemico, un carattere di indiscuti- 
bile genialità, per cui si elevava, senza confronto, su tutti gli altri ed 
esercitava quel fascino, che è proprio degli uomini di eccezione. Il 
modo di operare di tali uomini è terribilmente spossante. Essi esi- 
gono una somma inaudita di sacrifici e di fatiche. Quando, poi, a tale 
metodo, che deve rimediare alle lacune del sistema ed alle incoerenze 
della genialità non assecondata da un corrispondente buon senso, si 
aggiunge un culto mistico della disciplina e del dovere, si comprende 
come possano essere chiamati « inumani », se, per inumano, si deve 
intendere tutto ciò che esula dalla comune umanità. 

Tali uomini non sono i meglio indicati per comandare delle 
grandi masse: potrebbero comandare unicamente degli eroi distac- 
cati dalla vita. Viceversa nella guerra, e, soprattutto, nella guerra 
moderna, che impegna degli interi popoli, la psicologia ha un’impor- 
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tanza non minore della stessa strategia. I grandi capitani di ogni 
tempo l'hanno insegnato con le opere e con l’esempio: Cesare per 
primo. Quando Napoleone venne meno a questi canoni e s° illuse di 
poter calpestare l’anima dei soldati, precipitò. Nella terribile cam- 
pagna di Russia, ebbe il torto di lasciarsi sfuggire le dure, inumane 
parole: « non turbate la mia serenità », allorché gli annunziarono 
che in una sola notte erano morti assiderati ventimila uomini e al- 
trettanti cavalli; ma da quel giorno ebbe inizio il suo tramonto. 

Caporetto spezzò l’anima di Cadorna e la sua vita ne fu contristata 
per sempre. Ciò che fu eminentemente tragico, per lui, in quella tra- 
gedia di tutto un popolo, è il fatto che non se ne rese mai conto; che 
non ne comprese mai le ragioni, perché si ostinò a cercarle fuori di 
sé, nell’ambiente, dovunque, mai dove soltanto avrebbe potuto tro- 
varle e trarne utili ammaestramenti. Egli visse di questa polemica, 
eloquente o silenziosa, ed in essa e per essa trovò la forza di resistere 
e di vivere. Quale tragedia e quale dolore! Di tutte le sventure, che 
possono colpire un uomo, la peggiore è indubbiamente quella di es- 
sere chiamato dalla sorte a rappresentare una parte di grandezza 
troppo superiore alle proprie forze. Se, poi, quell’ uomo è moral- 
mente altissimo ed ha vivo il senso della responsabilità e profondo 
quello del dovere, la sventura assume tutti i caratteri di una raffinata 
crudeltà. In queste situazioni gli sciocchi diventano dei maniaci, gli 
spiriti nobili dei martiri. Egli si vide sfuggire la vittoria dopo avere 
preparato lo strumento atto a conquistarla e dopo avere indicato le 
vie sicure della riscossa e della rivincita. In realtà, né egli fu sconfitto 
per i suoi particolari difetti, né gli altri furono vincitori per le loro 
particolari virtù. La sconfitta era stata il dolore della vita incompresa, 
la vittoria fu la rivincita delle forze elementari dell’anima. Egli era 
così alto, che ne fu consolato. Trovò un rifugio nella propria coscienza, 
nei colloquî con Dio e nella muta adorazione della Patria. 
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ADUNAMENTI 


I 


Vi sono due sentimenti entrambi mirabili, e che quasi sembrano 
sorpassare la natura umana. 

L’uno è quello che ci assale non appena, si può dire, ci siamo 
affacciati alla vita intellettuale, e pel quale, come abbiamo preso pos- 
sesso del nostro io, e ragguagliatolo alla natura circostante, sentiamo 
un vuoto nell’uno e nell’altra e avvertiamo il bisogno di completarli 
in un terzo termine, del quale abbiamo bensì la necessità, ma non 
riusciamo giammai a farci una idea precisa. 

È il tempo delle aspirazioni vaghe, dei bisogni indistinti. 

I problemi dell’anima, della caducità delle cose, dell’infinito, dello 
scopo dell’esistenza, si presentano allora allo spirito con tale urgenza 
ed indeclinabilità che quasi ti manca il fiato e credi di non poter vivere 
fino a quando a ciascuno di essi non avrai dato un soluzione soddi- 
sfacente e definitiva. 

Ed è appena necessario il dire che questa non viene, e allora si 
avvera un fenomeno inverso e ancora più meraviglioso. 

Allora avviene che lo spirito, il quale alla ricerca di un di tà 
era come uscito di se stesso, e nelle solitudini smisurate, da esso 
stesso create, e nelle quali cercava il centro dell’universo, era stato 
colto da quel senso di sbigottimento, da quel furore d’inappagabilità 
e del quel diluvio d’ipotesi l’una meno consistente dell’altra, accor- 
gendosi di aver potuto sopravvivere al fallimento di tutti i suoi piani 
ideali, si raccoglie in se stesso; e ivi, in questa quiddità sola avan- 
zante nell’inapprensibilità di tutto il rimanente, cerca il nuovo punto 
fermo, la nuova spiegazione di tutti i problemi che lo avevano esa- 
gitato e ai quali non aveva potuto trovare una soluzione. 

I quali, come quelli che corrispondono ad altrettante facoltà 
dello spirito, permangono immutati, e continuano a pretendere una 
soluzione; solo che questa non è più al di fuori, ma dentro nelle stesse 
leggi e necessità di esso, per modo che se tuttavia oscura non riesce 
impossibile, e sopratutto non lo agita e lo depaupera, ma lo esalta 
e lo integra nella stessa vastità degli orizzonti che ne sorgono. 
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* * * 


Immaginatevi un triedro, onde una faccia fosse l’azione, l’altra 
la riflessione, l’altra la ricreazione estetica. 

Ciò potrebbe dare un’idea approssimativa delle produzioni dello 
spirito umano. 

Diresti che esso sia incapace di esaurirsi in un’unica funzione, 
e costretto a frangersi in codesto triplice ordine di attività. 

Alla base di tutte e tre le funzioni v’ha un soggetto, che produce 
la propria espressione: il fatto, il rapporto ideale, la vita estetica. 
Le immagini del soggetto. 

Le tre funzioni sono indipendenti, ma s’influiscono, come in 
qualunque organismo. Di che un’aria di famiglia comune a tutte e 
tre, in un determinato lasso di tempo, o sforzo del soggetto. 


* * %* 


La concezione poetica sorge quando meno te l’aspetti, nella for- 
ma meno prevedibile. come per un incrocio di forze o come una ridon- 
danza. E poi che si è pronunziata nell’attimo generante, reca in se 
stessa le sue leggi, si svolge a suo grado, senza che quasi tu possa 
intervenire altro che per agevolarne la uscita. Senso, idea, forma, co- 
lore, effettualità, tutto reca ne’ suoi organi minuscoli. onde si svolge 
come un albero dalla radice propagando intorno la bellezza de’ suoi 
fiori e de’ suoi frutti. Libertà e necessità, libertà nell’atto della gene- 
razione, e necessità nel processo e nel corso dello sviluppo, sono i suoi 
caratteri determinanti, onde si riproduce nel campo dell’intellezione 
il fenomeno della vita. E. come nella vita, ciò avviene caso per caso, 
per individui e non per universali, sicché in ogni creazione estetica 
ricorre un caso particolare, non una veduta astratta attagliabile a 
tutte le creazioni estetiche. Ben, tra creazione e creazione, v’ha un 
vincolo di famiglia, come un nesso spirituale, percettibile alla rifles- 
sione, così come taluni caratteri comuni della vita sono rilevabili 
dal naturalista o dal filosofo, ma ciascuna creazione è se sola, sé 
come individuo, e al massimo può essere collocata in alcune famiglie 
e in alcune specie, come la fauna e la flora, cui è perfettamente ana- 
loga, famiglie e specie che sono caratterizzate dal clima e dall’era, 
più da quello che da questa. I generi attengono a necessità dialettiche 
di sviluppo, e possono, così in grosso, essere caratterizzati dal fatto 
che lo spirito sia in quiete o in lotta con se stesso, dentro o fuori 
nella creazione, onde i generi lirico, drammatico, epico. Certo ogni 
concezione è essenzialmente lirica, in quanto nasce col ritmo, che è 
la condizione prima ed essenziale d’ogni concezione poetica; ma tal 
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lirismo si frantuma, o si raggruppa, o si fonde in grandi unità ritmi. 
che, corrispondenti allo sviluppo della concezione e che ti danno il 
genere lirico in senso stretto, o drammatico o epico. Molto dipende 
dai luoghi e dalla civiltà; e la maggior parte degli equivoci e confu- 
sioni in proposito nasce dall’errore di considerare lo sviluppo dello 
spirito umano tra una sorte di alfa ed omega indipendenti da luoghi 
e tempi; laddove bisognerebbe avvisarne varie manifestazioni in 
luoghi e tempi diversi, sostanzialmente indipendenti l’una dall’altra, 
e aventi ciascuna le sue leggi di nascita, sviluppo e morte. Anche, da 
un certo punto di vista, si possono unificare poesia e prosa, e nondi- 
meno non si può negare che dato un certo stato d’anima, e a grandi 
temperature di sintesi e velocità di concezione, la prosa ha bisogno 
di inalzarsi, rompersi e assottigliarsi nel ritmo poetico propriamente 
detto. Il bisogno de’ nostri tempi di ritrovare, reindagare. ricreare, 
foggiarsi nuove forme e nuovi modi artistici, non è che la reazione 
dei popoli di coltura al peso diventato troppo gravoso della tradi- 
zione e dei grandi esemplari, e un bisogno di rituffarsi nella natura 
e nell’invenzione soggettiva. E poi che il movimento avrà trionfato 
anche nella vita e nella struttura sociale, si imporrà in arte e avremo 
le parole nuove, o forse meglio si direbbe di epilogo delle agglomera- 
zioni umane sorte colla dissoluzione della civiltà pagana, e che atten- 
dono di lanciare il loro grido terminante assommante. 


* * x* 


Il concetto di religione non è punto in contrasto con quello di 
scienza di arte e con gli altri che dominano l’intelletto umano. Esso 
in fondo non rappresenta che la ricerca dell’espressione delle forze 
supreme dell’uomo. Il fatto che siffatta espressione tenda a incorpo- 
rarsi in forme perfettamente obiettivate è una conseguenza dell’uf- 
ficio dell’immaginazione nel gioco delle facoltà intellettuali, la quale 
ha per l’appunto il compito di scostare i veli dell’ignoto e di renderne 
palpabili le vedute e le divinazioni. 


* * x%* 


Cerebralità, sentimento, immaginazione sono tre stadii della con- 
cezione artistica. I primi due possono essere, e sono, necessari, ma 
ogni concezione artistica culmina soltanto nella terza. Da ciò deriva, 
che quelle concezioni nelle quali i primi due elementi prendono la 
mano al terzo sono viziose e difettive, secondo la prevalenza dell’uno 
su l’altro, per secchezza raziocinante o per languidezza smidollata. 
Ma l’immaginazione non dev'essere vuota, sì pregna di sentimento e 
d’idee. Solo che l’artista vede traverso e ne le forme, non per ragio- 
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namento o per movimenti nervosi. La necessità di cogliere il fan- 
tasma estetico nella sua pienezza formale importa che l’intelletto 
debba aver superato lo stadio delle idee e delle passioni per poggiare 
nella contemplazione pura dell’essere, ossia in una visione sintetica 
delle cose, non raffreddata o rattratta dal ragionamento o dalla pas- 
sione, ma ricondotta alle linee essenziali dell’oggetto contemplato, 
traverso l’intelletto contemplante. Si ha così il prodigio dello spirito 
che crea, ossia che poggia nell’intuizione suprema delle cose in una 
trasfusione completa nella natura, anzi nell’interpretazione di questa 
mediante se stesso. 


* * %* 


Vi sono dei sentimenti, i quali non stanno di per sè, ma dipen- 
dentemente da chi ce l’inspira. Vi sono dei sentimenti, per così dire, 
autoctoni, e connaturati al nostro intimo essere, i quali vivono e si 
sostengono quali che siano le variazioni dell’atmosfera ambiente, quali 
gli urti che la nostra vita subisce nell’incontro colla restante vita. 
Essi sono, come dire, i personaggi stabili del nostro mondo morale. 
quelli che rappresentano e combattono il dramma della nostra vita. 
Naturalmente essi variano da persona a persona; qui sono calmi, equi- 
librati, sereni; là ambigui, tortuosi, inafferrabili come certe facce di 
cui non arrivi mai a cogliere la vera espressione; altrove feroci, risen- 
titi, belluini, respirano un mondo preumano, ecc. ecc.; ma dove si 
riscontrano permangono, e vengono fuori a ogni occasione, e s’inci- 
dono nell’epitaffio scolpito sopra le nostre tombe. Altri invece, pur 
rispondendo ad alcune corde profonde della nostra anima, non vi- 
brano che per una pressione dal di fuori, somigliano allo stormire 
che fanno le fronde, se il vento le sfiora. Così è dell'amore: si direbbe 
che dipenda più dalla persona su cui si riversa, che da quella onde 
scaturisce. Secondo che la persona amata si muove, gestisce, si colora, 
si esprime, ecco, il nostro amore scatta o si accuccia, si pompeggia 
o s’ischeletrisce, compone e tempra tutta la gamma delle sue mani- 
festazioni. E poiché esso è un sentimento che non s’annida e vigo- 
reggia in una zona dell’anima, ma in tutta l’anima, a sua volta in- 
fluenza e modifica tutti gli altri sentimenti, per modo che al suo av- 
vento tutti si travestono e istrioneggiano come personaggi che al co- 
mando del direttore della scena entrino in azione e rappresentino 
un mirifico dramma. La menzogna, nel senso meno elementare, e più 
raffinato della parola, s'impadronisce della nostra anima e la fa altra 
da se stessa, o almeno la denatura e trasmuta fino a involgerla in una 
nebbia sottile e ingannevole, traverso la quale tutto luccica e balena 
come se fosse oro e lampi. Noi diventiamo così gli eroi di noi stessi: 
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e se l’eroismo non fosse soltanto immaginato o sentito, e fosse capace 
di trasmutarsi nella veloce azione, è certo che in quello stato di son. 
nambulismo lucido compiremmo immense cose. Invece la scena è sol. 
tanto immaginata; e se colui nel cui petto si svolge è un poeta, ed è 
in lui il dono di sviluppare dai germi dell’immaginazione la pianta 
rara delle concezioni estetiche, al massimo ne può venir fuori un’opera 
d’arte. Ma come tutto muta se chi sollevò col suo fiato le ondulazioni 
del nostro petto, come la luna le ondulazioni del mare, sparisce o si 
eclissa o comunque cessa di agire sul nostro cuore! Come allora la 
scena si spopola! Come gli abiti regali si trasformano nella livrea del 
giullare! Allora il riso, la musoneria, la miseria dello spirito, la po- 
vertà e grossolanità dei colori, si sostituiscono in fretta e in tumulto 
alla iridescenza e varietà della scena di prima: e il teatro si rifà buio, 
mentre alcune comparse dinoccolate e sbadiglianti vanno chiudendo 
le ultime finestre al sorriso beffardo delle stelle. E l’anima s’adegua 
nella naturalezza e nella necessità dei suoi sentimenti irrevocabili. 


* * * 


La ricerca della forma è l’alfa e l’omega di ogni attività umana. 
Aver composto la forma del proprio essere equivale ad averne son- 
dato l’essenza ed assicurati tutti gli sviluppi. E allora nasce lo stile, 
che ti segue in tutte le manifestazioni e appare dovunque ti mostri. 
Gli scrittori di grande stile non sono che gli scrittori più perfettamente 
compiuti, in cui cessò ogni travaglio della ricerca di se stessi, e si de- 
limitò la forma rotonda e compiuta, che perciò stesso si ebbe la sua 
espressione fissa e incomunicabile. Si formano così, nel mondo del 
pensiero, i tipi, più o meno lucenti, che fissano la natura e la obbli- 
gano a risplendere a se stessa per gli evi. 


* * %* 


Tutta l’ottica della vita è nella propria personalità. Non v'è altra 
verità, né altra fonte di verità. Non si dica che per tal via sì smarri- 
scano e si perdano i valori oltrepassanti la persona, e pertanto allo- 
gantisi in un ordine d’idee e d’interessi universale. Ché il vero è il 
contrario. Soltanto per tal via invece, ossia attraverso la intensifica- 
zione e quasi la deizzazione della personalità, si perviene ad affermare 
il fondamento delle cose, ossia un principio di ordine universale, e 
non particolare. La ragione di tutto ciò è in questo, che ci è impos- 
sibile di vedere e di sentire altro fuori della nostra persona. Codeste 
idee, codesti principii, codesti interessi posti nel vuoto, e occheggianti 
da un’atmosfera estranea alla nostra personalità, sono astrazione, ri- 
trovamento del senno di poi, mezzi di circonvenzione, illusioni, tutto 
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fuorché qualcosa di ontologicamente sussistente ed esatto. Noi in 
tanto sentiamo l’universale, in quanto intensifichiamo la nostra vita 
personale, e ciascuno attraverso quel che forma l’essenza della sua 
personalità e conseguentemente una particella dell’essenza universale. 
Ci sarebbe impossibile appercepire l’universale altro che co’ nostri 
mezzi, e nella forma del nostro essere. E il gesto di Mefistofele, che 
prescrive colla spada il cerchio de’ suoi incantamenti, potrebbe essere 
nn simbolo della personalità, che fin che spira la sua possanza vede 
e avverte, e fuori non v'è che il buio e il nulla. Che se così avviene che 
il bene e il male, l’utile e il dannoso, vengono assoggettati a un’eguale 
coltura, e combattono così più che mai la loro guerra micidiale, si 
aseriva ciò alla Natura, che è una mistione informe dei due elementi, 
e che non rivela il diamante che sotto montagne di scoria. E i più 
forti di noi, che hanno il sentore e l’impressione, traverso il loro*stesso 
essere, che v’ha tal luce e tal gemma preziosa, la mettano fuori e la 
facciano brillare agli occhi degli uomini meravigliati... 


* * %* 


Uno dei maggiori problemi è quello della posizione rispettiva dello 
spirito e della natura. È la Natura che converge nello Spirito, o questo 
che sbocca in quella? Naturalmente la ragione non esaurisce il pro- 
blema. Lo spirito sente bensì che è lui che si appropria, e si colora, 
la natura; ma sente altresì di soggiacere a leggi e condizioni che lo 
superano e da cui dipende. E allora, in quest'ordine universale di cose, 
è tratto a raffigurarsi una suprema entità in cui si perde e annega 
come l’onda nell’oceano. O che, a risolvere il contrasto, s’impieghi 
la filosofia, o la religione, o l’arte, esse non creano, né sono in grado 
di creare, che delle Ipotesi. Ma forse nell’Ipotesi, così nata, è tutto 
il pregio e la significazione della vita... 


* * * 


L’anima è come una colomba che becchi in cerca d’un briciolo 
d’eternità. 

Ella batte dell’ali, dell’ali invisibili, l’aria cercando un punto ove 
il torrente del tempo più non valichi ed ella sia chiara per l’eterno. 

Ma per trovare un tal punto occorrerebbe ch’ella trovasse l’es- 
senza di questo cosmo, che non muore perché mai non nacque, e del 
quale ella è nuncia come la spiga della ritornante fecondità della terra. 

Ora ella cerca un luogo ombroso, dove la luce penetri ma non 
tanto, e l’oscurità non riesca a fugare le iridi sprizzanti dalla punta 
delle foglie. Perché? Perché ella, assetata della luce, fugge la luce 
e ossessa della notte delle cose ne scosta il grave manto? Ella pensa 
che la verità è in tutte le gradazioni dell’errore e in tutte le sfumature 
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del colore, e vuole che il candor delle sue ali venga punteggiato da 
tutti i baleni e da tutte le oscurità per esprimere il cuore delle cose, 
e con esse remigare per lo spazio senza porto. 


* * %* 


Come nel mondo materiale è necessario che tra astro e astro 
s’interpolino vasti spazi vuoti, così è necessario che i nostri pensieri 
siano divisi da grandi masse neutre, acciocché essi meglio si delimi- 
tino e brillino di più sicura luce. 


* * * 


La storia non è che la notazione de’ fatti più importanti della 
vita. Essa quindi importa sostanzialmente un’opera di selezione dei 
fatti della vita, compiuta dal pensiero a determinati fini. Di qui si 
vede quanto fallace sia l’opinione di coloro che confondono la storia 
con la vita, dando luogo a un’inutile tautologia. E si vede ancora come 
errano coloro che assumono che gli avvenimenti storici possano bensì 
esporsi, ma non giudicarsi, come quelli che sono fatali, quando il 
porli importa appunto un giudizio, compiuto dallo spirito critico, 
secondo alcune categorie ideali. Nemmeno la storia è da confondere 
con la filosofia, che storia essa stessa in quanto una delle manifesta- 
zioni più notabili dello spirito umano, tende per altro a isolare il fatto 
dall’idea cercando l’essere sotto il divenire. E di là non v’ha che un 
termine finale, dato dalla ricreazione fantastica dell’essere, che mira 
mercé l’apprensione totale di questo a mezzo di tutto il soggetto, come 
una sorte di appercezione tattile, né soltanto del lato fenomenico, ma 
ancora di quello sostanziale, a ricreare la natura nello spirito, com- 
piendola di tutte le sue aspirazioni e divinazioni. 


* * * 


La politica è, talvolta, giudicata male. Occorre, per spiegare 
un’attività politica, pur a traverso gl’inevitabili egoismi e un culto 
quasi spasmodico della propria personalità, un grande altruismo. 
E occorre una grande fede nella possibilità di miglioramento del ge- 
nere umano. La quale ultima cosa è in ragione inversa della pene- 
trazione e dell’altezza mentale. Di qui il dramma solito ad avverarsi 
nella vita degli uomini politici, che non è che l’effetto del contrasto 
tra l’eminenza del segno posto dal politico e la bassezza congenita 


del pecorume umano. Pure qualcosa i politici riescono a mietere dalla 
loro seminagione... 


* * * 

La ragione per cui la poesia, specie lirica, richiede di solito meno 
lavoro di lima della prosa, è che in quella concitazione e quasi fulmi- 
neità del pensiero questo nasce bell’e formato, come un bronzo dal 
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fuoco, mentre è difficile che la formazione lenta e graduata del pen- 
siero riflesso non dia luogo ad alcune come screpolature e deficienze 
dell'espressione, che hanno bisogno di essere accomodate e supplite 
dalla mente in un secondo momento. 


* * > 


La molteplicità dei tipi umani non è tanta quanta si crederebbe. 
Gli individui della razza umana, ne” loro caratteri antropologici e fisio- 
nomici, si possono sostanzialmente ridurre ad alcune categorie. E non 
è vero che vedendo per la prima volta una persona voi vi sovveniate 
di un’altra vista altra volta per analogia, o per un’associazione d’idee 
fortuita, mentre la cagione è che la somiglianza fondamentale dei loro 
caratteri fisici le avvicina l’una all’altra ed entrambe a un'intera cate- 
goria. Non so che cosa ciò importi: ma in certo modo fa pensare a una 
facoltà ideativa della natura, per cui le forze brute tendono a un 
senso, che lampeggia per accostamenti metodici e razionali di qualità 
e sembianze disseminate per l’essere, e per se stesse caotiche e in- 
differenti. 

* * * 


Ognuno di noi non vede che a traverso la propria interpreta- 
zione del mondo. Non solo dunque non esiste la cosiddetta universa- 
lità dello spirito, almeno nel senso dello spirito che si appropria ed 
esprime tutte le condizioni dell’essere: ma il contrario è il vero. Cioè, 
che lo spirito taglia e si appropria una sola fetta dell’essere, e un solo 
modo o atteggiamento di questo rende e colora. Ben si possono im- 
maginare alcune categorie ideali, rispondenti in grosso alla tendenza 
all’azione, alla riflessione e alla ricreazione estetica: ma ciascun in- 
telletto, e più se grande, opera in una di esse, e in una determinata 
zona di ciascuna. L’intelletto in somma opera più in senso inten- 
sivo che estensivo: e tanto maggiori cose produce quanto più è capace 
di portare codesta intensività al massimo, raddoppiando triplicando 
e moltiplicando all’infinito il senso di vita sparso per l’essere. L’uni- 
lateralità dunque, lungi dall’essere un marchio d’inferiorità, è il su- 
premo blasone del genio: e solo da questa visione limitata, da questo 
sguardo supremamente teso e raccolto in un lato dell’essere, sorgono 
i miracoli del genio. Il quale per tal modo oblitera e cancella quanto 
è intorno a lui sublimandosi a unico interprete e ricreatore della 
universa natura. 


Luigi PALADINI. 
(Continua). 





LA ECONOMIA, LA FINANZA, 
IL DANARO D’ITALIA ALLA FINE DEL 1928 


Quando, tornata la vera pace nel mondo, sarà possibile scrivere 
la storia di questo ultimo decennio, si troverà che la maggior parte 
degli avvenimenti politico-sociali svoltisi dopo la guerra hanno avuto 
la loro radice nello sconvolgimento monetario che si scatenò nei paesi 
belligeranti, non risparmiando nemmeno i neutrali. La instabilità mo- 
netaria infatti caratterizza e riassume la instabilità spirituale che segna 
ancora la vita europea. Non esiste un paese che non abbia cercato 
o non cerchi affannosamente un centro stabile per il suo denaro, 
e gli stessi paesi che l'hanno raggiunto, debbono ancora temere e lot- 
tare per mantenerlo. Bisogna tener presente: 

a) che una gran parte della direzione monetaria internazionale 
è passata nel Federal Reserve Board; 

b) che la sospensione della convertibilità e le successive espe 
rienze, in ordine alle riserve e ai limiti di copertura, hanno profon- 
damente scosso il dogma aureo; 

c) che nessun paese è tornato realmente al Gold Standard. 

Ma i fenomeni monetari sono in gran parte espressioni di situa- 
zioni economiche, e le malattie monetarie accentuate sono sempre 
malattie terminali. 

L’Europa infatti dopo la guerra, cioè dopo la distruzione spa 
ventevole di uomini e capitali, presenta questa situazione: 

a) le divisioni territoriali hanno moltiplicato le barriere do- 
ganali; 

b) ad una complessiva riduzione di capacità di consumo ha 
risposto dappertutto un aumento di impianti industriali; 

c) ad una tendenziale depressione economica, un accentuato 
spirito di nazionalismo economico (ogni nazione vuole produrre tutto 
e vuole vendere senza comprare); 

d) ad un impoverimento complessivo, una tendenza all’au- 
mento reale delle spese statali; 

e) ad una maggiore disoccupazione, una minore emigrazione 
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(nell’anteguerra lasciavano annualmente l’Europa circa 1.300.000 la- 
voratori, ed oggi emigrano solo 600-700 mila uomini); 

f) la ricchezza distrutta dalla guerra in parte è stata capitaliz- 
zata e dà luogo ad interessi che per molto tempo sono stati pagati con 
altro debito; 

g) ed infine un indebitamento verso gli Stati Uniti d'America 
(per debiti politici e commerciali), che se dovesse dar luogo a reali 
trasferimenti, metterebbe in pericolo qualunque stabilità monetaria. 


* * % 


L’Italia uscì dalla guerra con una considerevole diminuzione del 
suo capitale umano e: 

a) con un debito di circa cento miliardi di lire; 

b) con un volume di debito fluttuante preoccupante; 

c) con un bilancio statale dissestato; 

d) con l’ordinamento monetario sconvolto, espresso da una 
profonda riduzione e da una pericolosa instabilità del valore interno 
ed esterno della unità di denaro; 

e) con una bilancia commerciale singolarmente passiva, ag- 
gravata da un completo disorientamento dei suoi rapporti commer- 
ciali con l’estero; 

f) con molti ordinamenti finanziari, riguardanti la pubblica 
e la privata economia, logorati. 

Restava però un popolo vivo, capace di ogni reazione e capace 
di ogni sacrificio economico per vincere la inevitabile crisi, così come 
domandavano le centinaia di migliaia di italiani che erano morti 
dal Carso al Piave. 
* * * 


Le entrate dello Stato effettive (ordinarie e straordinarie) accer- 
tate e riscosse per la competenza dell’esercizio 1914-15 ascendevano 
a lire 2.422,3 milioni e negli anni di guerra erano così aumentate 
(milioni di lire carta): 

Me + A RP SE 
n ai me .. ..... è 


Finita la guerra l’acceleramento delle entrate non si arrestò ed 
infatti (milioni di lire carta): 


1919-20 » sc + Me 1922-23 so 1925-26 ». + 19.747 
1920-21 x «SO 1923-24 - +. 10666 1926-27 + +» 19.928 
1921-22 + + + 16.416 1924-25 «. +. « 005 1927-28 ». + 19.836 (1) 


(1) Non essendo ancora pubblicato il consuntivo 1927-28, la cifra riportata rappre- 
senta la somma delle entrate effettive (ordinarie e straordinarie) giuridicamente accertate. 
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L’opera tributaria iniziata dopo il 1922 senza dubbio contribuì 
enormemente al risanamento del bilancio statale (e fu allo stesso 
tempo azione di semplificazione e di costruzione), cosicché il disa- 
vanzo di competenza che nel 1922-23 si era ridotto a circa tre mi. 
liardi effettivi, nel 1924-25 sparì completamente. Il significato del 
pareggio dì competenza raggiunto sarebbe stato più efficace se fosse 
stato accompagnato da una riduzione nelle spese, ma fu sempre assai 
grande. I disavanzi precedenti evidentemente venivano colmati con 
debiti di tutte le specie. Orbene, nel 1924-25 la scomparsa del disa- 
vanzo di competenza coincide con la fine del disavanzo di cassa. 

La Cassa, del resto, fin dal 1923-24 appariva se non risanata, 
certamente così migliorata da potere consentire una diminuzione di 
debiti. Al 30 giugno dello stesso anno 1925 il debito interno com- 
plessivo dello Stato ascendeva a circa 91 miliardi di lire, ma qualita- 
tivamente il suo miglioramento era stato lieve assai, perché i buoni 
ordinari si erano ridotti di qualche miliardo, ma ascendevano sempre 
a una cifra preoccupante. 

Le spese dipendenti dalla guerra (comprendendo in esse quelle 
per le terre liberate e redente, per le pensioni di guerra, nonché 
i disavanzi dei servizi postali e ferroviari) si riducevano gradata- 
mente: 1922-23, 6.288 milioni; 1923-24, 5.035; 1924-25, 1.584; 
1926-27, 1.310 milioni di lire rappresentanti le pensioni di guerra. 
La pressione tributaria del contribuente italiano, nonostante il ten- 
tato disciplinamento della finanza locale, si rendeva ogni anno sempre 
più grave, ed essa, prendendo a base i calcoli del prof. Gini sul red- 
dito italiano, rappresenta anche oggi più del 20 per cento di questo 


reddito, cioè a dire una pressione maggiore di quella affermata da 


altre nazioni e che dimostra quale contributo il popolo abbia dato 
in questa opera di risanamento. 


* * %* 


La situazione monetaria però non segnava miglioramenti: il va- 
lore interno della lira, misurato sui prezzi all'ingrosso (dei quali fac- 
ciamo seguire l’andamento), tendeva sempre a ridursi. 
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Ed il corso del dollaro più chiaramente indicava la stessa ten- 
denza: 


e. <  - . . << i Anno 1921 . . . . . . 454,69% 
o DIS. . . . . . 105% » DR... . | . 0 % 
Se. (MM » DI. ..... 230 
» 10917... .. . 146624% » 1924. . . . . . 463,42% 
» 1918 . 3 é : ù . 151,47 % » 1925 . ; ; ; ; . 485,84 % 
» 1919 . . . . . . 16492% » 1926 . . . . . . 500,27% 
» 1920. . . . . . 406,78% 
è È è 


Prima della guerra la politica commerciale dell’ Europa conti- 
nentale si aggirava intorno ad un grosso blocco di nazioni, costituito 
dalla Germania, Austria-Ungheria, Russia, Italia, Svizzera e Belgio, 
che erano fra loro legate da accordi stabili e della durata media di 
dieci anni. Gli accordi di capitolazioni (Turchia, Egitto, Persia, Cina, 
Siam) costituivano un altro punto fermo del sistema. Il blocco rotto 
con la guerra non si è più ricostituito, anche perché il risanamento 
del commercio internazionale procede attraverso difficoltà quasi in- 
sormontabili. 

Su circa 250 accordi commerciali esistenti oggi in Europa, più 
di 160 riguardano l’applicazione della sola clausola della nazione più 
favorita e 90 circa sono accordi tariffari, ma con applicazione e du- 
rata limitate. 

Orbene, l’Italia in Europa, vincendo pregiudizi, fu la prima a 
tentare una ricostituzione contrattuale a basi larghe del suo commer- 
cio estero. Approvata la nuova Tariffa, concluse il suo primo accordo 
con la Francia (13 novembre 1922) al quale seguirono tutti gli altri: 
Albania (Trattato 20 gennaio 1924); Austria (Convenzione 1923, 
Protocolli 1926 e 1927); Bulgaria (Accordo 27 ottobre 1925); Canadà 
(Convenzione 4 gennaio 1923); Czecoslovacchia (Convenzione 1921- 
1922); Danimarca (Convenzioni 1927); Finlandia (Trattato otto- 
bre 1924); Francia (Accordo 13 novembre 1922 e successivi atti ad- 
dizionali, convenzioni e dichiarazioni); Germania (Trattato 31 ot- 
tobre 1925); Grecia (Convenzione 24 novembre 1926); Guatemala 
(Trattato 15 settembre 1926); Haiti (Convenzione 3 gennaio 1927); 
Lettonia (Convenzione 25 luglio 1925); Lituania (Convenzione 17 set- 
tembre 1927); Polonia (Convenzione 1922); Serbia (Convenzioni 
1922, 1924 e Trattato 14 luglio 1924); Siam (Trattato 9 maggio 1926); 
Spagna (Accordi 15 novembre 1923); Svezia (Accordo 8-16 mar- 
zo 1928); Svizzera (Trattato del 27 gennaio 1923 e successivo pro- 
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tocollo); Turchia (Convenzione 23 novembre 1927); Ungheria (Con. 
venzione 1925, protocollo 1927 e note successive, e Trattato 4 lu- 
glio 1928); Unione Repubbliche Soviettiste (Trattato 7 febbraio 1924); 
Yemen (Trattato 2 settembre 1926). 


i 
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2.923 2.210 || 1922. .| 157656| 9202 
1915 . | 4704 | 2.533 | 1983. 17.189] 11.093 
1916 . .| 8.390] 3.088 || 1924. 19.381 14.373 
1917 . .| 13990] 3.309|\1925.. 26.200 | 18.274 
1918 . .| 16089] 3.345 (1926... 25.879 | 18.665 
1919 . -| 16.623 | 6.066 | 1927. . . . .. 20.375 15.632 
1920 . | 26.822| ‘11.774 1928(llmesi) . . . 19.691 12.992 
1922. ......| 17227] 827) 





Sono circa trenta Trattati ed Accordi, che ben rappresentano un 
poderoso canovaccio sul quale si può tessere una efficace politica com- 
merciale, tanto più che, mercè aggiunte e modificazioni, saggiamente 
negoziate, essi si vanno adattando alla mutevole realtà economica inter- 
nazionale. Dimodocché, a parte i provvedimenti spiccioli adottati in 
questi ultimi due anni, si può affermare che l’Italia, per la prima in 
Europa, abbia tentato una stabilizzazione della sua politica commer- 
ciale, sicura premessa per un risanamento monetario. È così, mentre 
le correnti del commercio internazionale erano ancora sbandate, 
quando il neo-mercantilismo si affacciava dappertutto e l’Inghilterra 
ai dazi aggiungeva le sovvenzioni per proteggere alcune industrie, 
gli Stati Uniti di America -— dopo avere posto un ostacolo ad ogni 
entrata di prodotti industriali — organizzavano la protezione agraria, 
ed in tutto il mondo pareva affermarsi, sotto le più diverse forme, 
l’imperialismo economico, l’Italia, sotto il governo dell’on. Musso- 
lini, risolutamente respinse ogni agitazione che voleva farle modifi- 
care la forma di tariffa, e risolutamente — mercè la saggia politica 
di trattati sopra esposta — abbracciò la politica della solidarietà. 1 
fatti le hanno dato ragione, e mentre tutti i sistemi di doppia tariffa 
in sostanza sono stati abbandonati, l’Europa continentale — esclusa 
la Spagna per ora — cammina verso la politica dei Trattati. 

La propaganda per il consumo di merci nazionali, l’assicura- 
zione del credito all’esportazione (R. Decreto 2 gennaio 1927), la 
costituzione dell’Istituto per la esportazione testimoniano degli sforzi 
governativi per ridurre lo sbilancio commerciale. Prescindendo da 
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ogni esame tecnico su questi provvedimenti, dobbiamo però consta- 
tare che il protezionismo italiano rispetto a tutta la legislazione pro- 
tettiva estera rappresenta ancora una azione moderata. 


* * * 


I cosiddetti debiti di guerra furono regolati con Accordi del 
14 novembre 1925 con gli Stati Uniti d’ America e del 27 gennaio 1926 
con l’ Inghilterra. Prescindendo dal merito di queste temporanee 
transazioni, completate dalla costituzione di una specifica Cassa di 
ammortamento alimentata dai pagamenti che ci derivano dall’appli- 
cazione del Piano Dawes, non c’è dubibo che la sistemazione con- 
dizionata di questi rapporti con le due grandi potenze facilitò la 
restaurazione monetaria. 


* * x* 


Dal 1922 al 1924 si è avuta una espansione di affari, come può 
argomentarsi da tutti gli indici che in questa rapida sintesi è su- 
perfluo esporre, aiutata dalla politica di denaro a buon mercato ed 
accompagnata da una forte ripresa della speculazione di borsa. 

Invece nell’esercizio finanziario 1924-25 i cattivi raccolti, il rim- 
borso di crediti esteri commerciali, e forse anche la situazione po- 
litica, determinarono uno stato di sfiducia che si tradusse in fuga di 
capitali (all’interno e all’esterno), in eccessiva importazione, ed in 
una attenuazione del ritmo speculativo. 

Cosieché quando nel corso del primo semestre 1926 si ebbero: 
a) lo sciopero inglese; b) la speculazione internazionale al ribasso 
del franco, il corso della lira sul mercato dei cambi subì la sorte delle 
divise instabili. Anche qui non è il caso di fermarsi sulla difesa 
tecnica della lira fatta dal Tesoro italiano: c’è solo da esporre che 
con il 1° maggio 1926 la difesa fu abbandonata e sostituita da prov- 
vedimenti per la contrattazione dei cambi (R. Decreto 18 mag- 
gio 1926, R. Decreto 10 giugno 1926, Decreto Ministeriale 11 giu- 
gno 1926), per il divieto di esportazione di lire in tutte le forme, 
e con altri provvedimenti a carattere economico — fra i quali quello 
di autorizzare l’aumento di una ora della durata del lavoro. In quella 
stessa epoca (R. Decreto 6 maggio 1926) la facoltà di emissione ve- 
niva concentrata nella sola Banca d’Italia. 

Il corso del dollaro però non migliorava: 


giagno 1914. . . . . . 99,76 aprile 1926. . . . . . 479,63 
gennaio 1926. . . . . . 47793 maggio 1926. . . . . . 500,28 
febbraio 1926. . . . . . 479,93 giugno 1926. . . . . . 52772 


marzo CCR I luglio Meo... . . . 0A 
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* * * 


Gli elementi occorrenti per una riforma monetaria, secondo le 
stesse prescrizioni dei medici monetari E. K. Kemmerer, Keynes, 
Cassel, ecc., si erano così venuti formando. Le riforme monetarie con- 
sigliate da tutti questi medici, i quali tengono poco conto del deprez. 
zamento di una valuta e si preoccupano solo della instabilità di essa, 
consistono, come è dimostrato da quasi tutte le applicazioni fatte, 
nel rapido consolidamento della svalutazione, creando subito una 
nuova parità monetaria. In un paese però che ha, come l’Italia, una 
doppia costituzione economica (industriale capitalistica al nord, agra- 
ria di risparmio al sud), la meccanica applicazione di un simile si- 
stema non era consigliabile. 

La caduta continua e profonda della lira su i mercati esterì 
affrettò forse la decisione; ma senza dubbio tolse ogni perplessità 
a chi aveva la responsabilità del governo. 

E venne il discorso di Pesaro (18 agosto 1926): il quale nella 
sua forma risentì del momento (sfiducia interna nella lira, specu- 
lazione estera al ribasso) e nella sostanza annunziò un programma 
audace ed in contraddizione con le ricette di tutti i medici monetari. 

Nel discorso di Pesaro non si annunziava una politica di illimi 
tata deflazione; e come l’opera di Rasin nella Czecoslovacchia, criti- 
cata da tutti, in sostanza, salvò la corona dal disastro completo, così 
il discorso di Pesaro, innanzi tutto, volle arrestare ed arrestò una 
definitiva caduta della lira. 

La politica monetaria di un paese, del resto, non può essere al 
servizio ora della categoria dei creditori ed ora della categoria dei 
debitori: essa ha una finalità che va al di là degli interessi attuali 
dei singoli cittadini o delle singole categorie di cittadini. Al discorso 
di Pesaro seguirono i relativi provvedimenti tecnici: 

a) passaggio del prestito Morgan alla Banca d’Italia a datare 
dal 1° settembre, cioè 90 milioni di dollari. Contro tale consegna di 
valuta aurea la Banca d’Italia annullò il suo credito di 2.500 milioni 
di lire derivante da circolazione per conto dello Stato, passando detta 
valuta ad aumentare le proprie riserve. In tal modo la circolazione 
bancaria per conto dello Stato, che ammontava al 31 luglio 1926 
a 6.729.5 milioni si riduceva a 4.229.5 e le riserve auree della Banca 
d’Italia si accrescevano di circa 455 milioni di lire oro; 

b) rapida diminuzione della circolazione bancaria per conto 
dello Stato, mercè stanziamento annuale nel bilancio delle finanze 
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di almeno 500 milioni di lire, a cominciare dal 1926-27 e fino a pa- 
gamento completo del residuo debito (2); 

c) riduzione della circolazione dei biglietti di Stato, che al 
31 luglio 1926 ammontava a 2.100 milioni, di 400 milioni (ammon- 
tare dei biglietti da 25 lire annullati senza sostituzione). I residui 
biglietti, in tagli da 5 e 10 lire, furono ritirati dalla circolazione e so- 
stituiti a cominciare dal mese di ottobre 1926 con monete di argento 
da 5 e 10 lire; 

d) blocco della circolazione per conto del commercio; 

e) sistemazione della sezione autonoma del Consorzio valori; 

f) una legge di tutela del publico risparmio, contenuta nel 
R. Decreto del 7 settembre 1926. Con questa legge (approvata dal 
Senato e dalla Camera dei Deputati alla fine del 1926) finalmente si 
pose rimedio ad una situazione criticata da tecnici e pratici per lungo 
tempo, e l’attività bancaria venne disciplinata, il risparmio garantito 
— per quanto è possibile -— e sottoposto ad un controllo, organiz- 
zato ed esercitato dalla Banca di emissione; 

g) provvedimenti per il trasferimento ed il concentramento 
delle operazioni di cambio e di approvvigionamento di valute estere, 
per conto dello Stato, presso la Banca d’Italia. 

Gli effetti sul mercato dei cambi non mancarono, e cento lire 
carta si cambiarono sulla piazza di New York per dollari: 


maggio 1926 . . +. doll. 3,87 settembre 1926. . . è. doll. 3,67 

giugno meo. . . . . . 347 ottobre Me... . {ibi +53 

luglio 19260. . . . . . 334 novembre 1926 . . . . . . 4.21 

agosto Me, è 6 è dicembre 1926. . . . . . 4,43 
* * * 


Ma il discorso di Pesaro, all’interno, doveva essere sopra tutto 
inteso dai produttori, i quali venivano invitati a rivedere la loro 
costituzione industriale, eliminando le soprastrutture belliche, e da 
coloro cui era affidata l'esecuzione del programma. 

Purtroppo, occorre una buona volta affermarlo, il discorso di 
Pesaro trovò molti increduli. 

Cosiecché in un primo momento alcuni dei provvedimenti sopra 
elencati e specialmente quelli sulla circolazione furono applicati dai 
tecnici responsabili senza tener conto: 

a) della situazione della Cassa dello Stato; 
b) dell'andamento del debito a breve scadenza del Tesoro; 


(2) Questa circolazione è stata completamente assorbita con la rivalutazione delle 
riserve della Banca d’Italia. 
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c) della necessità e possibilità di attenuare ed arrestare la do- 
manda di rimborso dei buoni in scadenza, la quale del resto si era 
delineata fin dal luglio dello stesso anno. 

Questi errori, aggravati da una applicazione esagerata della nuova 
politica (sconti ed anticipazioni della Banca di emissione) condussero 
al turbamento sensibile del mercato monetario, ad una grave crisi di 
Borsa e sopra tutto ad una situazione di Tesoreria la quale culminò 
con il consolidamento obbligatorio del debito a breve scadenza dello 
Stato e con l'emissione del Littorio. La conversione obbligatoria però, 
eliminando un ultimo ostacolo, facilitò definitivamente la prepara. 
zione della riforma monetaria. 

Il processo di rivalutazione, iniziato con il discorso di Pesaro, 
concludeva in una stabilizzazione di fatto come risulta dalla seguente 
tabella: 


PREZZI ALL'INGROSSO | 

ANNO 1927 | CORSO DEL DOLLARO 
Cons. Econ. Prov. Milano | 
\ 


Gennaio . . .° .°.°... + 602,8 23,08 
Febbraio . . . . e dv È 600,8 23,15 
Marzo - « è. © è» » & * è 592,7 22,22 
Aprile e » & # > è ® “è 505,3 po“ 
Maggio . . . . ... 0... 536,6 18,54 
Giugno : s è * è» vw = 509,14 17.94 
Luglio è è è è x # * 491,4 18.34 
Agosto e” vr È ua 485,5 18,38 
Settembre e è e è è . è 483,9 18,38 
Ontobee . . ........ 484,4 18,29 
Novembre ke + è * x è d 4 484,5 18,37 
Dicembre i è è è » w è | 482,8 | 18.60 


Questa stabilizzazione di fatto avrebbe potuto utilmente pro- 
trarsi ancora per alcuni mesi, ma assai probabilmente per porre 
fine tanto alla pressione di tutte le categorie economiche che teme- 
vano i danni di una successiva rivalutazione quanto ai tentativi della 
speculazione rivalutista, fu necessario anticipare la stabilizzazione le- 
gale (3). E così con R. Decreto-legge del 21 dicembre 1927, com- 


(3) I critici della stabilizzazione potrebbero uti'mente leggere la favorevole rela- 
zione ® R. Decreto-legge 21 dicembre 1927 scritta dall’on, Olivetti, attivo e intelligente 
segretario generale della Confederazione dell’Industria (Atti parlamentari, legislat. XXVII, 
n. 1879-A). 
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pletato dal R. Decreto 17 giugno 1928 (accordo fra R. Tesoro e 
Banca d’Italia) e dall’altro che stabilisce i nuovi punti d’oro, fu chiuso 
il primo e laborioso periodo di politica monetaria (1). 


* * * 


La stabilizzazione adottata, anche per il sistema scelto di Gold- 
Exchange Standard, riguardò il valore esterno del denaro italiano: 
e così doveva essere, trattandosi di un paese come il nostro il quale 
ha economia determinata ed importa per considerevoli cifre materie 
prime e prodotti alimentari. Per ciò, questa forma di stabilizzazione 
va completata con quella del valore interno dell’unità monetaria. 
Il tasso di stabilizzazione scelto fu quello esistente di fatto negli ul- 
timi mesi del 1927 (corso del dollaro: settembre 18,375, ottobre 18,29, 
novembre 18,37, dicembre 18,60), peggiorandolo anzi di alcuni cen- 
tesimi. 

Questo tasso di stabilizzazione fu scelto fuori da qualunque com- 
promesso e in una sfera di realtà e di giustizia siccome la esperienza 
ha dimostrato. 

Ogni riforma monetaria è sempre accompagnata da lamenti e 
da critiche. Basti ricordare la vivace polemica, la quale del resto dura 
ancora, sulla riforma monetaria inglese: la disoccupazione e la stessa 
crisi carbonifera si fanno risalire alla politica che riportò la sterlina 
all'antica parità (5). 

Alla nostra legge di stabilizzazione si oppone questa critica: si è 
portata la lira ad un valore che essa non possiede misurata nel suo 
potere di acquisto interno. Innanzi tutto è da osservare che è assai 
pericoloso trarre conclusioni definitive da tutti gli indici i quali hanno 
solo carattere tendenziale. 

La critica viene ancora mormorata, ma qualche volta si trova 
espressa in pubblici documenti. Così in una relazione del Consiglio 
provinciale dell'economia di Trieste si lamenta una crisi nelle co- 
struzioni navali e se ne trova la origine principale nel tasso di sta- 
bilizzazione della lira. Gli autori di questa relazione non traggono le 
opportune conseguenze dallo eccessivo sviluppo subìto dai cantieri 
triestini dal 1914 ad oggi, e scordano la crisi navale che aftligge la 
Germania, l’Olanda e la stessa Inghilterra. 


(4) Anche la Francia, come risulta dal rapporto della Banca di Francia per il 1928, 
fu costretta — sotto la pressione della speculazione estera rivalutista — ad affrettare 
la stabilizzazione legale. 

(5) Una inchiesta pubblicata nel « Journal of the Royal Statistica! Society », vol. XII, 
parte III, 1928, Trade and the Gold-Standard dimostra quanto di errato ci sia stato nella 
critica degli avversari dela riforma monetaria inglese. 
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In sostanza queste critiche significano che se si fosse scelto un 
tasso di stabilizzazione più alto, l'economia italiana sarebbe in mi. 
gliori condizioni. Ma la esperienza europea ci ha dimostrato la fal- 
lacia di questa illazione: la crisi di stabilizzazione ci sarebbe stata 
sempre, e la illusione provvisoria di qualche esportatore avrebbe 
avuto come contropartita un danno permanente ed irrimediabile per 
le classi risparmiatrici italiane. 

La critica, spesso, ci viene anche dall'estero. Il signor Vandervelde, 
in un articolo pubblicato — nei primi giorni dello scorso gennaio — 
nella « Neue Freie Presse », annunziava, bontà sua, che la stabilità 
della lira non è in pericolo, ma che la economia italiana soffre per 
il tasso di stabilizzazione basso voluto dal Capo del Governo italiano. 
Il signor Vandervelde dichiara di esprimere questo giudizio per in- 
formazioni avute da uomini di affari — evidentemente belgi. 

Orbene, innanzi tutto occorre ricordare che il Belgio stabilizzò 
il suo denaro scegliendo un tasso di stabilizzazione assai alto (fran- 
chi 174,31 per una sterlina). Il signor Vandervelde non ignora certo 
che questo tasso non fu scelto dal suo Governo in assoluta libertà, 
tanto all’interno quanto all’esterno, mentre il tasso di stabilizzazione 
italiano fu adottato senza nessun intervento. 

Ma esaminiamo rapidamente gli effetti dell'operazione nei tre 
paesi latini. Il rapporto fra il corso più alto del franco francese, del 
franco belga e della lira prima della stabilizzazione ed il tasso di 
stabilizzazione adottato nei tre paesi è per la Francia 187 per cento, 
per l’Italia 166 per cento, per il Belgio 125 per cento, ed il rapporto 
fra il corso più basso di quelle tre valute, sempre prima della stabi- 
lizzazione, ed il tasso di stabilizzazione è per la Francia 98,5 per 
cento, per il Belgio 98,2 per cento, per l’Italia 90 per cento. Ciò si- 
gnifica che l’Italia, scegliendo il tasso di stabilizzazione del suo de- 
naro, si tenne lontana tanto dal corso massimo quanto dal corso mi- 
nimo, mentre Belgio e Francia si avvicinarono ai corsi minimi. 

La stabilizzazione porta una nuova congiuntura alla quale si 
deve adattare l’economia di un paese. Orbene, in Italia questo adat- 
tamento si è verificato col minimo turbamento: se si paragonano tutti 
gli indici della nostra economia del secondo semestre 1927 e del se- 
condo semestre 1928 si ha la prova evidente dell’adattamento in gran 
parte avvenuto: a) il maggior disavanzo della bilancia commerciale 
italiana per valore, bene esaminato, non ha un significato patolo- 
gico: infatti, mentre le esportazioni, nelle prineipali voci, non se- 
gnano riduzioni quantitative ed il minor ricavato monetario è dovuto 
specialmente a diminuzione internazionale di prezzi, le maggiori im- 
portazioni sono di materie prime, ed esse rappresentano da una parte 
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un sintomo di ripresa attività industriale e dall'altra ricostituzioni 
di stocks, ridotti per effetto della instabilità e per la speculazione 
rivalutista del secondo semestre 1927 (6); b) l’indice dei prezzi all’in- 
grosso (media del 1927: 527) ha subìto una riduzione tenue (7): c) la 
disoccupazione è diminuita ; d) ed egualmente in notevole diminuzione 
sono i dissesti; e) ridotto, sia pur lievemente, è il numero dei pegni 
ai Monti di pietà; f) l'incasso dei premi di assicurazione vita è in 
aumento; g) ed un forte aumento segna il consumo dell’energia elet- 
trica; h) lo stesso costo della vita presenta una lieve riduzione, al con- 
trario di ciò che si verifica in Francia ed in Belgio. 

Nella relazione di un grande istituto di credito del Belgio le con- 
dizioni dell'economia di quella nazione nel 1928 sono così riassunte: 
« L'industria delle costruzioni meccaniche riprende lentamente dopo 
«un lungo periodo di ristagno; l’attività tessile è sempre irregolare 
« per la fluttuazione dei prezzi delle materie prime e le difficoltà do- 
« ganali frapposte dall’estero contro l’esportazione dei prodotti finiti; 
« l’industria della seta artificiale sconta gli effetti del suo rapido svi- 
«luppo; nella lana l’offerta supera la domanda. 

« La stabilizzazione fa nascere una nuova congiuntura a cui deve 
« adattarsi l'economia. Grandi problemi s'impongono agli industriali 
«e commercianti: occorre ridurre i prezzi di costo, rivedere il sistema 
« di produzione e di vendita. Intanto l’indice dei prezzi al dettaglio 
«è sempre in aumento, ed il corso dei salari si regola sopra di essi, 
«riducendo sempre la possibilità di vincere la concorrenza estera ». 

Questa relazione si riferisce alla situazione economica nel 1928 
del Belgio, cioè della nazione che ha stabilizzato il suo denaro sulla 
base di 174 franchi per una sterlina. 

È bene intendersi: non intendiamo paragonare le economie dei 
tre paesi latini, così diverse tra di loro, né stabilire il relativo grado 
di sviluppo. 

Noi vogliamo però constatare che nei riguardi dell’Italia la crisi 
gravissima temuta dagli inflazionisti (erano tali in sostanza coloro 
che sostenevano e preparavano un tasso di stabilizzazione alto) non 
c'è stata. Una incidenza della moderata e modesta rivalutazione sul 


(6) La Francia ha scelto un tasso di stabilizzazione alto e la sua esportazione è 
diminuita, Ecco ciò che si legge nel Rapport de la Banque de France pour 1928: «Se si 
«considera il valore in franchi delle importazioni ed esportazioni francesi, si ha rispetto 
«al 1927 nelle importazioni un aumento di 398 milioni di franchi e nelle esportazioni 
«una diminuzione di 3.578 milioni di franchi ». 

(7) L’indice dei prezzi di gennaio 1929 rispetto a quello di gennaio 1928 segna 
un aumento per la Francia (Statistique Générale), per gli Stati Uniti di America (Bureau 
of Labor), per la Germania (Statistiche Reichsamt), per il. Belgio, ed una diminuzione per 
l'Inghilterra (Economist), per l’Italia (Bachi), per la Svizzera (Eidg. Arbeitsamt). 
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capitale finanziario, industriale ed agricolo ci fu, ma con effetti e du- 
rata limitati, come attesta l’assestamento raggiunto. Il costo della vita 
non ha subìto brusche modificazioni, accentuando, con lieve ritmo, la 
tendenza al ribasso, mentre tanto in Francia (aumento dell’8 per cento 
al 31 dicembre 1928) quanto in Belgio, in Germania e altrove è in 
aumento (8). Un rapido e brusco movimento dei salari che, in regime 
di assoluto liberismo, si sarebbe verificato dando ragione agli infla- 
zionisti, fu evitato mercè un aggiustamento moderato, la cui origine 
si trova nell’attuale politica economico-sociale. Nello stesso campo 
della finanza statale l’adattamento per la parte delle entrate si è ve- 
rificato, e se la spesa pubblica non oltrepasserà i limiti attuali, il 
bilancio dello Stato manterrà l’equilibrio che una politica di Tesoreria 
ormai normale renderà più efficace. 

Tutto ciò però non significa che l'Economia e la Finanza del. 
l’Italia non abbiano ancora problemi da risolvere, e che la riforma 
monetaria, contenuta nel R. Decreto-legge 21 dicembre 1927, debba 
ritenersi attuata. Le stabilizzazioni a tipo italiano (stabilizzazione del 
cambio) suppongono la continuazione di un processo economico-finan- 
ziario che conduca alla stabilità. 

Le categorie economiche italiane più interessate in questo risa- 
namento, debbono però essere convinte: 

1° che la politica monetaria non ha, né può avere come scopo 
la correzione di situazioni mercantili; 

2° che non è esatto né giusto far risalire alla politica mone- 
taria contenuta nel discorso di Pesaro il disagio economico che può 
ancora essere lamentato in alcuni rami della produzione; 

3° che la situazione economica di ogni nazione europea e 
quindi dell’Italia non può ancora essere esaminata e giudicata se 
non nel quadro della situazione internazionale premessa a questo 
riassunto. 

Del resto anche per questa parte non manca in Italia l’opera 
di risanamento. Si è iniziata una politica agraria che riposa sopra 
un concreto e vigoroso programma (credito, bonifica, irrigazione, 
coltura intensiva, ece.), il cui svolgimento, insieme con quello di altre 
iniziative governative, si avrà certo nei limiti della capacità e della 
struttura dei nostri mercati del denaro e dei capitali. Non bisogna 
scordare però che anche uno Stato agrario deve contare sopra uno 
sviluppo di industrie saggiamente scelte. Questa politica economica 
che incoraggia la produzione (il concetto di produttività non deve an- 


(8) Ciò rappresenta un elemento per conchiudere che il grado di inflazione reale 
italiana era inferiore a quello francese e belga. 
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dare scompagnato da quello di rendimento) contribuirà al definitivo 
risanamento monetario, anche mereè la formazione di nuovo capitale. 
Perché nel processo che abbiamo riassunto fino ad ora c'è un lato 
su cui è opportuno richiamare l’attenzione: la formazione di nuovo 
capitale in questo decennio è stata debole, come risulta da molteplici 
sintomi e specialmente dalla reale fisonomia del mercato dei valori 
pubblici e privati. i 

Ora la formazione di nuovo capitale è un dovere nazionale. 
L'aumento della popolazione (2 milioni in questi ultimi sei anni) è un 
fenomeno sano, ma esso importa qualche sacrificio e soprattutto im- 
pone doveri. La situazione demografica, la quantità e la natura delle 
importazioni dall’estero ammoniscono tutti, governo e cittadini: oc- 
corre maggiore risparmio reale. 


* * * 


Il cammino che abbiamo fatto fino ad oggi non è lieve: abbiamo 
ottenuto la stabilizzazione, ma la stabilizzazione non è la stabilità. 

Questa stabilità, ultima fase del risanamento monetario, bisogna 
ora, gradatamente, ma con risolutezza, conquistare. 


GiusEPPE PARATORE. 





L'ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA 
DELL’ITALIA IN ALBANIA 


Le prime sistematiche esplorazioni archeologiche. 


La posizione geografica dell’Italia rispetto l'Albania; il Mare 
Adriatico stretto e quindi facilmente attraversabile anche a vela; le 
affinità etniche — per quel che riguarda l’origine — delle genti abi- 
tanti le sue opposte rive nella parte più meridionale, hanno fatto sì 
che fin dalla remota antichità attraverso di esso si stabilissero delle 
correnti etnico-commerciali. Facilmente spiegabile è quindi l’atten- 
zione rivolta costantemente dall’Italia verso la vicina nazione d’oltre 
Adriatico. Troppo vitali sono per noi gli avvenimenti che si svolgono 
in Albania, troppo intensi sono gli interessi nostri in questa nazione, 
perché noi possiamo non occuparci di essa. 

Ma l’Italia — erede del più gran popolo che ha dispensato civiltà 
al mondo — non poteva limitarsi a trasportare in Albania soltanto 
i frutti della sua progredita industria, oppure esclusivamente a tes- 
servi relazioni commerciali; ma essa innanzi tutto fu fattrice di una 
attività rivolta anche a campi ben più nobili e disinteressati. 

Possiamo anzi affermare, con giustificato orgoglio nazionale, che 
il merito e il vanto delle prime, delle più ampie, e delle meglio riu- 
scite ricerche scientifiche in Albania spetta all’Italia. 


La prima esplorazione archeologica. — Poiché ciò è noto, non 
occorrono parole per dimostrarlo. Tuttavia non sarà male ricordare 
che questa elevata attività risale a vari secoli or sono, a quando cioè 
ardimentosi viaggiatori della Serenissima veleggiavano verso il Le- 
vante a scopo di studio. 

Nel 1418 si ebbe poi la prima e vera esplorazione archeologica. 
Ciriaco d’Ancona — l’umanista e l’« antiquario » per eccellenza — 
prima di recarsi in Grecia, percorre l’Acroceraunia (regione situata 
tra Valona e Santi Quaranta) prende nota dei momimenti e di città 
antiche ivi esistenti, e copia un'abbondante serie di epigrafi che ora 
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sarebbero miseramente perdute se non fossero state trascritte nei suoi 
appunti di viaggio. 

Da allora, chi per uno scopo scientifico, chi per un altro, questa 
nostra vicina regione non mancò certo di visitatori italiani —- i quali 
divennero assai più numerosi in questi ultimi decenni — special- 
mente nei riguardi della storia naturale (botanica, fauna, geologia, mi- 
neralogia, ecc.), della letteratura, della linguistica, della storia, del 
folklore, ece. Non mancarono certo neanche le ricerche archeologiche 
le quali sono quelle che maggiormente servono a rafforzare i vincoli 
di amicizia tra i popoli, per la conoscenza che da esse può scaturire 
circa la possibile esistenza di antichi rapporti etnico-culturali. 


L’attuale Missione. — Ma con l’avvento del Fascismo, anche que- 
sta elevata forma di attività culturale ricevette novello vigore. 

Una nostra speciale Missione Archeologica partì nella primavera 
del 1924 alla volta dell'Albania, con il precipuo intento di dare uno 
sguardo al suo soprassuolo soprattutto nei riguardi delle antichità ro- 
mane ed anche di quelle preistoriche. Infatti queste avrebbero potuto 
portare molta luce — come infatti avvenne — sui rapporti di civiltà 
e di parentela intercorrenti tra gli Illiri esistenti nell’altra sponda 
adriatica e i Messapi, Japigi, Peucezi delle Puglie e gli Fuganei del 
Veneto, tutte famiglie derivanti da un unico ceppo etnico. 

A tale scopo venne percorsa gran parte dell’Albania dai confini 
settentrionali fino a quelli con la Grecia. E quantunque siano state 
visitate anche regioni impervie e di non troppo buona fama, non solo 
non capitò mai il minimo incidente alla Missione; ma anche i più 
miseri motanari le portarono un cordiale aiuto, dando così la prova 
della ben nota e generosa ospitalità albanese. 

L’anno successivo fu redatto e stipulato un accordo archeologico 
con l’Albania, il quale va considerato come un riconoscimento del pri-- 
mato italiano nelle ricerche archeologiche in Albania, non che un 
nobile e sincero pegno dell’amicizia esistente fra le due nazioni. 

In questo stesso anno (1925) fu esplorata un’altra zona d’Alba- 
nia; e poco più di un anno fa è apparso il frutto di queste ricerche (1). 
In questo volume riccamente illustrato è raccolta l'abbondante messe 
di materiale archeologico d’età preistorica, protostorica, classica, illi- 
rica, bizantina e veneziana; vi sono pure descritte acropoli e necro- 
poli ignorate del tutto od in parte; infine vi sono qua e là note di carat- 
tere etnografico. 


(1) L. M. Uconini, Albania Antica. Vol. I. Ricerche archeologiche. Roma, 1927. 
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Le origini del popolo albanese. — Se le inattese scoperte avve. 
nute nel campo dell’archeologia classica, gettano una viva luce sulle 
tenebre avvolgenti il passato del popolo albanese, quelle di carattere 
preistorico sono tra le più notevoli sia per quel che riguarda l’archeo- 
logia, sia rispetto alle origini di questo popolo. 

Furono rinvenuti mazzuoli litici, frammenti di vasi di terracotta, 
fibule di bronzo: tutti oggetti — in verità — modesti, ma di un alto 
valore archeologico. Sono essi infatti i primi che si trovano in Alba. 
nia, e costituiscono quindi le prime e sicure testimonianze della fase 
di origine della vita Albanese. In grazia ad essi noi ora possiamo sa- 
pere ciò che, avanti la loro scoperta, si ignorava: l'Albania ha avuto 
anch'essa il periodo preistorico. Gli Iliri stessi — i quali finora 
erano stati ritenuti i primi abitatori de l'odierna Albania — sono 
quindi assai più recenti (arrivarono circa 1500 anni più tardi). 


Roma in Illiria. — Alla ricerca delle antichità romane la nostra 
Missione ha dedicato una speciale cura, la quale sempre è stata coro- 
nata da buon successo, attesa la forte « romanizzazione » che aveva 
pervaso l’intera Illiria. 

Anche nelle regioni più remote — .ove non si sarebbe pensato 
che la cultura romana potesse esser giunta — s'incontrano facilmente 
delle attestazioni, che tempo e uomini sono entrati in gara per distrug- 
gere ma che non sono riusciti a far scomparire. 

Roma costruiva per l’eternità! 

Si tratterà alle volte di monumenti più o meno conservati; altre 
volte di cippi innalzati alla memoria di dignitari romani, di questi 
esistono pure statue onorarie; qua e là s'incontrano resti di costru 
zioni od opere di pubbliche utilità; infine non è stato certo raro il 
caso di incontrarsi in sconnesse lastre della Via Egnatia congiun- 
gente Durazzo con Tessalonica (Salonicco). Sovente però — ma tut: 
tavia non meno espressivo — dell’attività romana resta soltanto il 
ricordo nelle epigrafi o il nome lasciato alle località. 


Erede della grandezza di Roma, anche la Serenissima beneficò 
grandemente le genti della sponda orientale dell'Adriatico. Basta ricor- 
dare l’aiuto dato da Venezia agli Albanesi guidati da Skanderberg 
durante l’epica lotta sostenuta contro i Turchi che iniziavano la loro 
sanguinosa invasione in questa regione balcanica. 

Archeologicamente parlando molte sono le tracce veneziane che 
si incontrano in Albania. In generale sono castelli, opere scultorie, 
«epigrafi, monete, ecc. Anche i grandi ulivi disseminati lungo la costa 
sono di età veneziana. 
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| Gli scavi di Feniki, 
una delle più vaste acropoli del mondo classico. 


Incoraggiata dal buon esito dell’esplorazione, la Missione passò 
alle ricerche del sottosuolo. allo scopo di portare luce nuova e sicura su 
interessanti questioni albanesi. Fu scelto come luogo di ricerche l’Acro- 
poli di Feniki. 

La collina ed il villaggio così denominati giacciono nell’Albania 
Meridionale, a tre ore circa di cammino da Santi Quaranta. La collina 


A 





Acropoli di Feniki (Albania). 
Il «laurus nobilis » su le poderose mura di cinta. 


è di forma molto allungata, con pianoro alla cima. Questo è circondato 
da poderose mura di cinta, a diversi ricorsi, che danno così luogo ad 
una delle più fortificate e più vaste acropoli del mondo classico. 

Si pensi infatti che essa è lunga più gi due. chilometri, e qual 
cuno dei blocchi maggiori componenti le mura può oltrepassare i 
200 quintali di peso! tv 
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Il soprassuolo dell’acropoli presentavasi irto di spine, qua e là 
interrotto da ammassi informi di pietrame. Quasi nulla appariva delle 
vestigie dell’antichità, le quali pur dovevano essere numerose e note. 
voli, attesa la formidabile cinta che le circondava e proteggeva. Su- 
perate felicemente non piccole difficoltà, fu iniziato il primo saggio 
di scavo nel cuore dell’acropoli, e notevoli furono i risultati ottenuti. 


Antichità greche. — Dallo scavo di un acervo di terreno venne 
alla luce un piccolo ambiente, di pianta rettangolare. È esso un « the- 
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Acropoli di Feniki (Albania). 
Il « thesauròs », fine costruzione greca del rv sec. av. Cr. 


sauròs », ossia una di quelle costruzioni che in età classiva venivano 
costruite per scopo religioso oppure pubblico. Quattro colonne, rad- 
drizzate in alto, sono di età romana e trovarono impiego quando in 
età bizantina il « thesauròs » subì delle trasformazioni, come dimostra 
l’anta a destra dell’ingresso, costruita rozzamente e con materia cemen- 
tante. Il « thesauròs » infatti fu trasformato in battistero, di cui è an- 
cora conservata !a vasca per il rito battesimale ad immersione. A 
destra di questo ambiente è posta una gradinata la quale deve essere 
considerata quale un lungo sedile, come attesta la differente altezza 
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dei gradini. La tecnica veramente fine impiegata per la lavorazione dei 
blocchi (questi sono minutamente martellati, hanno all’intorno uno 
stretto listello, e sono provveduti di bugne di presa lasciate poi a scopo 
decorativo); inoltre la buona messa in opera; infine la estetica ripar- 
tizione delle pareti in tante zone fanno di questo bell’insieme un pic- 
colo, ma fine gioiello dell’arte greca del rv secolo av. Cr. Sullo sfondo 
del rude scenario dei monti albanesi questa elegante opera delle mani 
dell’uomo risalta ancor più in tutta la sua bellezza. 


Vestigia di Roma. — Ottenuto questo fortunato esito nel campo 
dell’arte greca io passai alla ricerca delle vestigia di Roma antica, poi- 
ché mi sembrava ben naturale che anche in questa età fossero state 
costruite opere notevoli delle quali dovevano pur restar tracce. 

Un piccolo rudero di muro che, dal poco che affiorava dal suolo, 
mi appariva d’età romana diede appiglio allo scavo. Cominciai col 
fare séguire il muro dalle sue parti, e risultò così che si trattava di 
una vasta cisterna romana. (Questa cisterna è di forma pressoché qua- 
drata, i muri misurano 19 metri di lato e ora sono alti 5 metri. Essa 
è quindi la costruzione antica meglio conservata in tutta l'odierna 
Albania. Nell’interno poi sinnalzavano nove pilastri per reggere la 
volta di copertura. I muri nella faccia interna della cisterna sono 
intonacati di ottima materia cementante qua e là ancora a posto. 
I muri hanno un nucleo a sacco e son rivestiti di opus incertum 
suddiviso in zone da ricorsi di quattro filari di mattoni; perciò tale 
cisterna è di età imperiale romana già avanzata, ed è anche una 
bella e grande opera di utilità pubblica quivi lasciata dai Romani. 
Essa era capace di contenere circa un milione e mezzo di litri d’acqua. 
Durante lo scavo furono rinvenuti vari oggetti, dei frammenti archi- 
tettonici e scultorei, tra i quali è degno di nota un torso efebico ese- 
guito in calcare di Kanina (Valona). Esso è una non spregevale opera 
locale, ispirata all’arte greca della fine del rv secolo av. Ur. 

Estesi ed approfondii lo scavo anche all’esterno della cisterna, 
perché avevo notato dei blocchi ancora in posto. Così vennero alla 
luce i resti di un’altra cisterna assai anteriore alla precedente, pro- 
babilmente della fine del v secolo av. Cr. ed anche una scaletta incor- 
porata nel muro di detta seconda cisterna, e quindi anch'essa della 
fine del v secolo av. Cr. 

Per brevità, accenno ad alcune altre costruzioni che furono par- 
zialmente esplorate: un insieme di ambienti di età romana da con- 
siderarsi forse di uso pubblico; un’altra cisterna d’età greca, ma rias- 
settata in età romana; di qui uscì, tra l’altro, un frammento di rilievo 
rappresentante un giovanetto che fa un sacrificio ad un Fauno (que- 
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sto lo si riconosce dal bastone — il pedum — che porta nella mano 
sinistra e soprattutto dalle gambe affusolate terminate quindi a zampe 
caprine). Infine sgombrai dalle macerie una rovinata chiesa bizan- 
tina. In tal modo potei avere un esempio anche dell’architettura di 
questa età, ed inoltre, come prevedevo, essa mi apparve in gran parte 
costruita con materiale tolto da costruzioni di età classica. Vi rinvenni 
anche varie epigrafi (tra le quali un decreto ricordante Attalo, il noto 
re di Pergamo distruttore dei Galati) ed anche frammenti architetto 
nici di pregevole fattura. 


La necropoli. — Anche nell’estate del 1927 la nostra Missione, 
più agguerrita come mezzi e come personale, ha continuato le sue 
ricerche archeologiche in Albania, riprendendo lo studio e i lavori 
sull’acropoli di Feniki. 

Sono stati condotti a termine gli scavi iniziati e non completati 
l’anno precedente, ed è pure stato fatto qualche saggio di scavo qua 
e là, lungo il percorso delle mura di difesa della città. 

Ma le ricerche principali furono eseguite nella necropoli. Dopo 
averla individuata si è proceduto alla sua esplorazione la quale è stata 
fortunata, poiché si sono ritrovati vari tipi tombali. Uno di essi è 
a inumazione, col cadavere disteso, fornito di corredo funebre, e cir- 
condato da sei grandi lastre di bella pietra, formanti una specie 
di cassa. (Questo primo tipo è greco, mentre ve n’ha uno pretta- 
mente di età romana, e cioè pure a inumazione, ma col defunto 
privo di corredo e protetto da tegoloni e mattoni. Infine, più inte 
ressante degli altri è il tipo di tomba a incinerazione, con le ossa 
del morto combuste e messe entro un’urna di terracotta rettango- 
lare, quasi a forma di capanna, e protetta all’intorno da una cas 
setta formata di grossi mattoni di rilevanti dimensioni. La suppel- 
lettile funebre era collocata tra l’urna e la protezione di maitoni. 
Le tombe avevano alle volte ancora in posto la stele sepolcrale: una 
reca il nome di un siciliano: Escrione, figlio di Filino, nato a Siracusa, 
In generale l’età del primo e del terzo tipo di tombe si aggira verso 
il m secolo av. Cr. 

L'architetto della Missione — ing. Roversi Monaco — ha poi 
rilevato la pianta dell’acropoli (monumenti e mura di tutte le difese) 
sì che questa è apparsa in tutto il suo formidabile e grande sistema 
di fortificazioni, e tra pochi mesi uscirà il volume contenente i risul- 
tati di queste ultime due campagne di scavo, le quali, nel « Bollettino 
ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione », furono giudicate 
«una valida affermazione della rinnovellata attività italiana al- 
l’estero ». 


altr 


que 
ché 
e di 
mi . 


fatt 


sagi 
Bui 


tro‘ 
smi 


rin 


un: 


del 
pei 














nano 
impe 
izan- 
‘a di 
arte 
enni 
noto 
etto» 


ione, 
è sue 
AV ori 


letati 
qua 


Dopo 
stata 
ssì è 
> cir 
»ecie 
etta- 
unto 
inte 
ossa 
ango- 
cas- 
ypel- 
toni. 
una 
"USA, 
7erso 


poi 
fese) 
tema 
isul- 
ttino 
icate 

al- 





L'ATTIVITÀ ARCHEOLOGICA DELL'ITALIA IN ALBANIA 95 


Gli scavi a Butrinto, sosta del viaggio di Enea in Italia. 


Non ostante il buon esito della precedente campagna archeolo- 
gica (quella compiuta nella vasta acropoli di Feniki della quale si è 
ora parlato) la Missione Archeologica Italiana non continuò le ricerche 
in questo luogo, stimando più opportuno — in un primo tempo — 
procedere alla sistematica esplorazione di tutta la vasta zona alba- 
nese concessa all'Italia per le ricerche archeologiche ed eseguire qua 
e là alcuni necessari saggi di scavo. Soltanto in un secondo tempo 
la Missione s'impegnerà in escavazioni anche di grande mole. 

Per conseguenza nella primavera del 1928 la Missione trasportò 
altrove le sue tende, e le piantò su l’acropoli di Butrinto. Fu seelto 
questo luogo — corrispondente all'antica città di Buthrotum — per- 
ché leggende di alta antichità lo legano da una parte alla città di Troia 
e dall’altra al viaggio di Enea in Italia. Inoltre una mia ricognizione 
mi dava buon affidamento di fruttifero scavo. Né m’ingannai. 


Butrinto nella epopea omerica. — Pochi luoghi che sono stati 
fatti oggetto di scavo archeologico hanno dato, nei primissimi loro 
saggi di esplorazione, dei risultati così buoni come quelli ottenuti a 
Butrinto; d’altra parte, si può pure aggiungere che per poche località 
trovasi — come per Butrinto — un substrato storico rivestito di una 
smagliante e suggestiva veste di tinta poetica e leggendaria. 

Occorre risalire agli scavi delle città di Troia, di Micene, di Ti- 
rinto, per trovare comparizioni analoghe. 

E in realtà, la città di Butrinto ha, con i luoghi ora ricordati, 
una stretta affinità poiché anch'essa si ricollega alla più grande epopea 
dell'antichità: quella della lotta sostenuta dai Greci contro i Troiani 
per il ratto di Elena, lotta terminata, come è noto, con la distruzione 
di Troia. 

Ma mentre il ciclo delle gesta storico-leggendarie più propria- 
mente troiane trovò il suo cantore in Omero, Butrinto invece e gli 
avvenimenti che ivi si svolsero furono narrati da Virgilio. 

Canta infatti questo soave ed epico poeta della Roma imperiale 
come Enea, peregrinante dolorosamente per tanti mari e con tanti 
pericoli in attesa che i fati si compissero e potesse far sorgere in 
Italia le mura di una « nuova Troia », giunge a Butrinto. Qui, con 
grande sua meraviglia, perché il territorio era greco, incontra il troiano 
Eleno (figlio di Priamo) che si era sposato con Andromaca (vedova di 
Ettore) ed era divenuto re di questa regione (la Caonia) dopo la morte 
di Pirro Neottolemo (figlio di Achille) che quivi li aveva condotti pri- 
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gionieri. Eleno aveva costruito in questo luogo una rocca che in pie- 
colo riproduceva la sua antica città, e con nomi appunto troiani aveva 
denominato la fortezza, le porte, i fiumi, ecc. 

In sontuosi palazzi forniti di colonnati, e servito regalmente 
« con vasi d’argento e coppe d’oro », Enea resta due giorni ed ascolta 
da Eleno alcuni vaticini che l’incoraggiano. Poi, ricevuti molti e ric 
chissimi doni, ringraziando e augurandosi di costruire in Italia una 
città che, come Butrinto, sia simile a Troia, attraversa lo stretto 
Adriatico. 

Poche località sono così pittoresche come quella di Butrinto. 
‘Su una piccola lingua di terra, che si inoltra nel lago di Vivari, s’erge 
ripida una collinetta ricoperta di verdeggiante bosco, dal quale, qua 
e là, vedonsi emergere cenerognole rovine di muri. Da un lato il pa- 
norama è montano, da un altro invece è pianeggiante, e da un terzo, 


al di là dello stretto canale del Mare Jonio, appare —- azzurra vi- 
sione — l'isola di Corfù. Disgrazia vuole che l'abbandono più com- 


pleto, l'isolamento, la mancanza anche di acqua e la malaria regnino 
sovrani in questo luogo, rendendovi assai malagevole la permanenza. 
Questa località — già visitata nel 1418 da l’umanista Ciriaco dei 
Pizzicolli di Ancona, che ho già ricordato più sopra — fu vista da me 
per la prima volta durante l'esplorazione compiuta in Albania nel 
1924. Da allora il mio desiderio di compiervi degli scavi fu sempre 
vivo, ma non lo potei tradurre in atto fino alla primavera di que- 
stanno. I risultati sono stati, come si vedrà, veramente buoni. 


Gli scavi - Il materiale preistorico. — Primo, per ordine cro- 
nologico — e non certo ultimo per importanza -— è da annoverare 
il materiale preistorico. Appartengono all’età della pietra un’ascia 
levigata, due coltelli di ossidiana, nonché altri piccoli oggetti; sono 
invece dell’età del bronzo alcune fibule di svariata forma. Tale ma- 
teriale — completamente quello trovato per la prima volta dalla Mis 
sione Archeologica Italiana durante la campagna di scavi a Feniki — 
riconferma che in Albania esisteva una popolazione molti secoli prima 
della invasione degli Illiri. 





Età greca. — Butrinto — città di fondazione greca — conserva 
bei tratti delle mura di cinta greche appartenenti circa al 1v secolo 
av. Cr. In esse fu liberata dalla terra, che la copriva completamente, 
una magnifica porta monumentale; essa è ben conservata, alta m. 5, 
costruita con massi molto grandi, con il soffitto a posto e retto late- 


ralmente da mensole. Un lastricato di età medioevale sovrasta sul pa- 
vimento originario. 
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Pure completamente interrata era un’altra porta nelle stesse mura 
di cinta. Essa però è di minori dimensioni; ha la fronte in parte rifatta 
in età posteriore; e su l’architrave esterno è scolpito un leone che 
atterra un toro. Lo stile è arcaico, e la rappresentazione è dotata di 
grande forza e di espressione. 


Età romana. — Naturalmente anche alle manifestazioni d’età 
romana fu rivolta l’attenzione della Missione, e buoni furono i frutti 
che se ne raccolsero. 

Alle falde dell’acropoli emergeva un piccolo tratto di muro, semi- 
nascosto da vegetazioni. Accanto ad esso fu aperta una trincea lunga 
m. 14, larga m. 4. Si comprese così che esso era parte di un lato di 
una assai grande costruzione. Tale muro è costituito di arcate e ogni 
loro pilastro aveva una o due nicchie contenenti statue. E difatti la 
trincea eseguita ai piedi di 5 nicchie, ha restituite, alla profondità 
di circa 4 metri, cinque belle statue. Sono queste più o meno ben 
conservate; tutte però con testa, di marmo, alte in media 2.30 e di 
fattura greca. Tra di esse ricorderò una statua di guerirero di cui fu 
trovato più tardi anche la testa, rappresentante forse un re della Mace- 
donia o un diadoco, e recante una particolarità degna di nota. Sul 
pilastro di sostegno è inciso il nome dello scultore scritto in greco. 

In’altra statua è femminile, di fine fattura e riproduce una nota 
statua: la Grande Ercolanese. Una terza statua pure femminile, drap- 
peggiata, è forse la più notevole. La testa, perfettamente conservata, 
è ammirevole per il fine suo lavoro, per la bellezza superba, e per la 
espressione quasi di sogno: Quest'ultima caratteristica e, soprattutto 
lo stile, ci rivelano che essa appartiene al ciclo delle opere di uno dei 
maggiori artisti greci del rv s&colo av. Cr.: Prassitele. 

Da un saggio di scavo eseguito qui vicino è venuto alla luce un 
grande pavimento di un ambiente forse termale (frigidarium?). Tale 
pavimento è a mosaico, ben conservato, a grazioso disegno geome- 
trico di tre colori, e misura 20 metri di lato. 

Pure non molto lontano di qui e in mezzo ad un bosco in gran 
parte di alloro, sono stati rimessi alla luce i resti di un ninfeo, con la 
vasca semicircolare, con un muro di spalliera alto circa 4 metri, prov- 
veduto di tre nicchie. Ai piedi di due furono trovate le statue, e cioè 
un Apollo ed un giovane Bacco, il quale ultimo ha una bella testa, 
il cui prototipo risale al v secolo av. Cr. 

È riuscito di molto interesse un pozzo sacro, sia per la sua forma, 
sia per l’uso che per molti secoli ne è stato fatto. Si compone di una 
cella dinanzi alla quale si apre una grande volta che copre il pozzo 
vero e proprio. L’acqua scaturisce dalla roccia viva attraverso tre fori, 
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ed è salmastra. La base della costruzione è d’età greca; la parte alta 
invece è d’età romana. Sul parapetto posto tra la cella ed il pozzo è 
un’ iscrizione votiva: « Giunia Rufina amica delle Ninfe ». Nella 
lunetta formata in alto dalla volta è una pittura parietale, rappre- 


n 


Acropoli di Butrinto. 
Testa di statua marmorea di superba bellezza (arte di Prassitele). 


sentante a colori vivaci due pavoni affrontati ed in mezzo a loro un 
vaso a calice. Il fatto che qui l’acqua è salata, che essa sgorga da tre 
polle, che queste sono nella viva roccia, che il pozzo è sacro, che in 
questa regione era molto diffuso il culto a Posidone, dio del mare, ri- 
chiama alla memoria una simile sorgente posta su l’acropoli di Atene: 
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quella cioè che Posidone — in contesa con la dea Atena per il predo- 
minio su l’Attica — fece scaturire con un colpo di tridente, come 
segno di grande potenza. 


La ricerca delle antichità del Basso Impero Romano hanno dato 
dei risultati anch'essi di prim'ordine. Una ben tracciata trincea mise 





Acropoli dì Butrinto. 


Pavimento a mosaico di un «Frigidarium » di terme romane. 





allo scoperto un tratto di pavimento a mosaico. A scavo completo 
rivide la luce la parte inferiore di un battistero rotondo (forse 
del v secolo d. Cr.) con il suo pavimento a mosaico. Sedici colonne 
di granito — tolte da edifici romani — reggevano il tetto. Al centro 
lella costruzione trovasi la vasca battesimale (per il rito ad immer- 
sione), di marmo, a forma di croce greca, ben conservata. 

H mosaico del pavimento merita speciale ricordo. È in ottimo 
tato di conservazione, è policromo ed è diviso in sette zone con- 
entriche: cinque sono a motivi geometrici, e due sono composte di 
nedaglioni (che sono in numero di 64) contenenti ognuno la rappre- 
entazione di un animale. Tra l’ingresso e la vasca battesimale in- 
errompono il generale disegno del mosaico due raffigurazioni sim- 
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boliche: una reca un vaso da cui si dipartono due tralci di vite con 
uva e pampini sui quali posano due pavoni. Rappresenta quindi 
l'Eucaristia; mentre nell’altra raffigurazione è simboleggiato il Batte 
simo, poiché si vedono i due cervi alla fontana. Su di essi trovasi 
la Croce — è latina — sotto un arco di trionfo, e tra due palme, 








Acropoli di Butrinto. 


Battistero del Basso Impero, con 16 colonne granitiche, con vasca centrale, 
e con pavimento a mosaico policromo, figurato, ben conservato (v-vi sec. d. Cr.). 


Furono pure eseguiti altri saggi di scavo degni di nota, quale. 
per esempio, quello entro una chiesa su la vetta de l’acropoli, in cui 
sono stati ritrovati resti di mosaici figurato; inoltre ruderi di una 
chiesa triabsidata bizantina; una cisterna, ecc. 


Età veneziana. — Come negli Archivi della Serenissima vi som 
molti documenti che riguardano Butrinto, così qui esistono grandi 
ruderi veneziani. Troneggia, su l’acropoli, il castello veneziano in 
mezzo a boschetti di alloro e di ulivo: la gloria e la pace sui rest 
di lotta! Alte torri, alte mura raggiungenti spesso l’altezza di m. ll 
costituiscono una duplice cinta al colle. Saggi di scavo operati qua elì 
hanno confermato le notizie storiche. 
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Scavi minori. — E dalla città dei vivi lo scavo è stato esteso a 
quella dei morti. Rintracciata che fu la necropoli si passò alla sua 
esplorazione e fu aperto un rilevante numero di tombe. La loro età 
varia a seconda delle tombe e va dal periodo greco-ellenistico fino ai 
primi anni del secolo passato. Degno di nota è la suppellettile fune- 
raria di aleune tombe, la quale si compone di vasi, bronzi, ossi lavo- 
rati, vetri — in qualche caso ben conservati — ed anche alcuni oggetti 
ornamentali di oro. 

Alle escavazioni fin qui ricordate ne devono essere aggiunte 
altre le quali se in se stesse considerate sono di un certo valore, sono 
invece di second’ordine rispetto a quelle fin qui ricordate. Quasi ogni 
trincea — che a dir vero fu motivata da speciali indizî — diede i 
suoi risultati. Ora saranno stati scoperti piccoli resti di mosaico; ora 
tratti di muro greco, oppure resti di costruzioni romane; qua e là sono 
apparsi avanzi di affreschi bizantini e veneziani. 

Finalmente ricorderemo che fu trovato anche molto materiale 
epigrafico, numismatico, ceramico, vitreo, ecc. 

Gli scavi hanno dunque ridonato vita a Butrinto che ormai non 
era altro che un nome ricordato in qualche storia. Sia pur in forma 
di rovina, ora parte della città ritorna a vedere il sole che un dì la 
vide rifulgere di vivo splendore. E non c’è motivo di dubitare che 
le future campagne di scavo daranno risultati anche migliori. 


Luici M. UcoLINI. 





DOPO CUSTOZA E VOLTA NEL 1848 


(CON DOCUMENTI INEDITI) 


È superfluo riassumere gli eventi militari e politici che si svol. 
sero in Lombardia e nel Veneto nel 1848, la narrazione dei quali 
si trova in non pochi libri pregevoli ed io stesso, in un modesto ve- 
lume Uomini e cose in Milano dal marzo all’agosto del 1848 (1) 
con la scorta di documenti tratti dal Museo Storico del Risor- 
gimento Italiano in Milano, vero emporio di cimeli patriottici sapien- 
temente ordinato, e soprattutto dagli archivi delle famiglie Casati, 
d’Adda, Arese, Giulini-Crivelli e Restelli, potei ricostituire con suf- 
ficiente ampiezza molta parte dell’azione svolta dal Governo provvi. 
sorio di Lombardia. Oggi il numero dei documenti si accresce, presi 
questi alle medesime fonti — la maggior parte dall’archivio Casati — 
e riferibili agli ultimi due mesi di quella guerra gloriosa e fatale. Ed 
è da quelle carte ingiallite che scaturisce una nuova luce sui senti 
menti e pensieri che animarono Re Carlo Alberto nelle terribili cir- 
costanze che lo travolsero e condussero a rovina distruggendo il sogno 
della redenzione italiana. 

Qual’era stata la situazione delle cose e degli uomini durante 
tali tristissimi avvenimenti? I documenti che seguono rivelano esau 
rientemente le idee e i sentimenti del Re e quelli degli uomini più 
autorevoli e apprezzati della Lombardia e del Piemonte nonché i pro 
positi della Francia e dell’Inghilterra di fronte alle vicende italiane. 

Primo documento è una lettera di Cesare Correnti che il Governo 
Provvisorio di Milano aveva mandato nel Veneto perché riferisse su 
tutti gli eventi che colà si svolgevano; lettera che delinea la situazione 
qual’era in quei paesi subito dopo la caduta di Vicenza la eroica. 

Ferrara, 13 giugno 1848. 
Cari amici Achille Mauri, 
Î Guido Borromeo, Anselmo Guerrieri-Gonzaga e Giulio Carcano, 


Dolori sopra dolori, vergogne sopra vergogne. Da ogni parte si grida 
all’inettitudine, da ogni parte si pronuncia quella parola dissolvente « tra: 
dimento! ». Pure in tutti v'è la persuasione e il sentimento che l’Italia vin: 


(1) Editore Cogliati. 
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cerà! Noi credevamo, fratelli miei, che Dio ci volesse salvare per miracolo 
ed era uno stolto, empio pensiero. Dio per miracolo ci suscitò ma la espia- 
zione deve essere compiuta lunga e dolorosa. 

Dello stato dell'animo mio non vi dico. Sempre più acquisto la con- 
vinzione e la fede nella natura umana e la perdo nelle istituzioni iche 
abbiamo ereditate dal passato. Se Dio non ci provvede dovrà venire il me- 
dico col ferro e col fuoco. Voi vedete che io mi son divenuto un soldataccio. 
Pregate perché uno di questi giorni io possa fare la fine del buon soldato: 
è la ifine più bella. 

Io sono qui a Ferrara con Pepe e col Po a cinque miglia. Qui torno 
al mio vecchio mestiere di cospiratore, e non potendo far altro, cospiro 
con alcuni bollentissimi Napoletani, con Pepe, coi Romagnoli, con Leo- 
pardi, con tutti. Facciamo dei castelli in aria... intanto i nemici non per- 
dono tempo e noi, forse, Dio non voglia, corriamo alla rovina. 


Era fatale che la profezia si avverasse. I! carteggio che segue si 
riferisce alle ansie, alle incertezze, ai dolori che si susseguirono dal 
27 luglio in avanti, nel periodo acuto, cioè, della rovina di ogni spe- 
ranza italiana. 

La lettera che segue è indirizzata dal conte Des Ambrois (mini- 
stro al Campo) a Gabrio Casati, subito dopo la ritirata dei nostri per 
le sconfitte subite a Custoza ed a Volta, documento aftliggente di un 
epilogo triste. 

Cremona, 29 luglio 1848. 


Eccellenza, 


Il Re operò entro quest'oggi cominciando ben presto dopo la mez- 
zanotte la ritirata dell'esercito nella linea per ora adottata verso Cremona 
e Pizzighettone. S. M. si trattenne a proteggere la ritirata secondo il suo 
solito e si fermerà, da quanto pare, a passar la notte in un cascinale a 
5 miglia all’incirca sotto Cremona. La ritirata ebbe luogo con ben poco 
ordine, la qual cosa fece molto mal senso nel pubblico, considerandosi 
talvolta come fuggiaschi i soldati che si recavano promiscuamente ai luoghi 
ove dovevano raggiungere i loro Corpi. Un grande allarme dominava pure 
in questa città dove ebbi a portarmi per ordine del Re contemporanea- 
mente alla ritirata delle truppe. Si riguardava come inevitabile ed immi- 
nente l’invasione dei Tedeschi e come certo il ritorno in Piemonte del. 
l’esercito Piemontese. La pubblicazione ch’io sollecitai del proclama del 
Re col quale fu anche pubblicato l’ordine del giorno ai soldati, da me 
accennato in lettera di ieri, rianimò alquanto gli spiriti, senza però che 
si possan credere disposti i cittadini ad una vigorosa resistenza. 

La truppa che poté venire in città ebbe viveri e vino da ristorarsi e 
sento che si mostra piuttosto bene. Per quella stanziata nelle campagne 
ho inteso, e mi risultò per quanto potei verificarlo, che i viveri scarseg- 
giavano ancora per mancanza di mezzi di trasporto. Non cessai d’impie- 
garmi per quanto potei, e così pur fece il C. di Castagnetto acciò i nostri 
spiegassero la maggiore attività ed energia nel ricercare questi mezzi di 
trasporto, ed il Municipio a secondarne. Fui assicurato che tutti i mezzi 
di rigore sarebbero stati adoperati perché questo ramo di servizio non 
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soffrisse maggiormente. Ed a questo riguardo io non posso a meno di insi. 
stere acciò il Ministero di guerra prenda pronte disposizioni per miglio. 
aare questo ramo vitale di servizio le di cui mancanze compromettono 
l’esercito, 

So che un nuovo Ministero si va formando a Torino. Non avendo 
dunque più veste per restare al Campo, tornerò in Piemonte. 


Qui occorre ricordare che il Ministero Casati — che fu poi Casati. 
Gioberti — venne insediato il 29 luglio e restò effettivamente in ca- 
rica fino al 17 agosto, per dar luogo a un Ministero Alfieri. La nomina 
dell’illustre autore del Primato degli Italiani fu accolta con grande 
favore, e il merito della scelta fu principalmente del Casati, come si 
rileva dalla lettera seguente diretta dallo stesso Casati a Re Carlo 
Alberto rappresentato dal Principe Reggente. 


Torino, 29 lugiio 1848. 


Nelle contingenze attuali si giudicò proporre a S. A. Ser. il Prine- 
Reggente di aggiungere al Ministero il prof. Vincenzo Gioberti e S. A. cre- 
dette accogliere la proposta. Lunedì il sig. Gioberti prestò giuramento 
nella qualità di Ministro senza portafoglio. 

Gli avvenimenti gravissimi condussero il Ministero ad adoperare ogni 
possa per mettere in campo tutte le forze disponibili. Noi siamo ammirati 
dell’eroico procedere della M. V. ed il rifiuto d’un armistizio indecoroso 
prova quanto l’animo elevato di V. M. senta la forza dell’onore nazionale. 
Il sig. conte Des Ambrois avrà sottoposto alla M. V. quanto il Ministero (2) 
avea giudicato necessario praticare in concorso della Francia aspettando 
dalla M. V. quelle determinazioni che nella saggezza Sua avrà creduto di 
prendere. Le popolazioni sono animatissime a dar mano alle armi, ma 
forse non è bastante questo slancio per resistere all’impeto d’un nemico 
fatto forte e baldanzoso. Noi stiamo in attenzione degli ordini della M, V. 
onde condurci nel miglior modo per salvare la Patria. Quest’oggi la Camera 
dei Deputati avrebbe votato una legge di piena confidenza nel Governo 
di V. M. concedendo ad esso davanti al pericolo della guerra ogni potere 
anche legislativo. Il Ministro inglese, ritornato dalla campagna, chiamato 
espressamente, fu in colloquio col Pareto Ministro degli esteri. Dal suo 
discorso non si poté raccogliere che avesse istruzioni positive per impedire 
la marcia al nemico e condurlo ad una tregua onorevole. Si aggirò il suo 
discorso sulla poca convenienza, al suo dire, di chiamare l’aiuto della 
Francia, disse che conveniva si facessero tutti gli sforzi possibili per stare 
da noi, ch'egli però, ove si giudicasse a proposito di intavolare qualche 
trattativa, non avrebbe declinato dalla medesima; non si poté però com- 
prendere quali fossero le sue mire e fino a che punto si sarebbero potuto 
portare le proposizioni. Disse soltanto « Demandez le plus que vous pou- 
vez »; ma in fondo mi parve capire di non avere egli troppa fiducia in 

‘ un buon successo. 


CASATI. 


(2) Ministero Casati. 
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Veramente significativo l’aver chiamato Gioberti a far parte del 
Ministero, più significativo ancora l’averlo accolto senza portafoglio. 
Ciò voleva dire che si faceva assegnamento sopra di lui per il prestigio 
che l’illustre uomo avrebbe indubbiamente esercitato per la sua alta 
mente e per i suoi seritti saturi di italianità: scritti che tanto avevano 
contribuito a rialzare lo spirito depresso della nazione. Ma per rial- 
zare questo spirito non potevano bastare gli scritti e l’autorità del 
Gioberti (3). Per quante speranze si volessero nutrire su questo pro- 
posito, non v'è dubbio che esse difficilmente si sarebbero tramutate 
in realtà mercè l’aiuto d’Inghilterra e di Francia; aiuto che il Go- 
verno Provvisorio di Milano aveva chiesto direttamente a Parigi ed a 
Londra e che subito si chiarì come un desiderio destinato a restare 
insoddisfatto. Infatti Carlo d'Adda che rappresentava a Torino: il 
Governo Provvisorio di Milano, riferiva che l’esito delle sue pratiche 
presso i rappresentanti delle due grandi nazioni gli erano apparse 
inconclusive (4). 

Dunque nulla da sperare per nessun verso. Però è giusto dire, 
perché cosa provata da documenti, che mentre lord Palmerston di- 
chiarava che l’aiuto di Francia avrebbe scatenata la guerra perché il 
suo Paese non lo avrebbe tollerato, si era fatto volontariamente inter- 
mediario presso il Governo austriaco proponendogli (ciò avveniva 
dopo la nostra vittoria di Goito del 30 maggio) non soltanto la ces- 
sione della Lombardia al Piemonte ma anche di una parte del Veneto 
tracciando egli stesso sulla carta una linea, che, passando quale nuovo 
confine (5) per il Tirolo fra Trento e Bolzano, sarebbe discesa sulla 
Venezia al Tagliamento od al Piave. 

Come era da prevedersi — nonostante le non buone condizioni 
in cui trovavasi l’esercito austriaco — l’Imperatore, che in quei giorni 
era a Innsbruck, rifiutò, ma ciò nulla toglie al merito del Palmerston 
mentre la Francia tergiversava facendo più volte capire che non 
avrebbe impegnato per noi né un uomo né un fucile talché quel gene- 
rale Ondinot che nelle rosee speranze del Casati avrebbe dovuto coman- 
dare le truppe francesi di soccorso lo si trova poi a Roma nel 1849, 
contro il fiore del patriottismo italiano, col rimorso di aver contribuito 
alla sconfitta di un popolo insorto per una causa più che legittima 
e santa. 


(3) Per le vicende del Ministero Casati vedasi la lettera dello stesso Gioberti a 
Giuseppe Massari pubblicata con un interessante proemio dal senatore Matteo Mazziotti 
(« Nuova Antologia », 16 giugno 1918). 

(4) Lettera di Carlo d’ Adda rappresentante a Torino del Governo provvisorio di 
Lombardia. Pacani, Resoconto del Congresso Storico di Trento, 1926. 

(5) Pacani, Il Governo provvisorio di Milano nel 1848 e il Trentino. Discorso pro- 
nunziato in occasione del Congresso Storico di Trento, 1926. 
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Ciò nonostante il 31 di luglio il conte di Lisio così seriveva da Co- 
dogno — dopo quasi compiuta la ritirata dell’esercito sardo su Cre. 
mona, Piacenza, Pizzighettone e Codogno — giusto a proposito della 
possibilità o meno dell’aiuto francese e della innegabile riluttanza del 
Re a domandarlo (6). 


Codogno, ce Lundi 31 juillet 1848. 

J'ai l’honneur de voir le Roi peu après mon arrivée ici. Après quelque 
mot de sa part très bienveillants pour moi, j'ai presque aussitòt abordé 
la grande question politique ide la paix et de la guerre. S. M. voit J’état 
actuel des choses comme le voit son Conseil des Ministres; c’est à dire 
qu’il faut obtenir une paix honorable et que la fortune lui serait encore 
favorable. 

Mai il à dit que la fortune comme aux premiers jours serait favorable. 
Ceux, qui l’entourent ne sont pas du méème avis et le peu que j'ai pu voir 
depuis Voghera jusqu’è Codogno, ou je me toruve actuellement, me fait 
douter que la fortune des armes puisse nous étre favorable avant que le 
moral de l’armée se soit remis. Sans compter que nous avons à faire ‘avec 
un ennemi beaucoup plus nombreux que nous, Le fait est cependant que 
Varmée n’jamais été réellement battue. Elle a dù battre en retraite vu le 
grande nombre des ennemis, mais cette retraite et les privations qui s’ensui- 
virent; la faim, la soif, la chaleur excessive, et les fatigues de toutes sortes 
l’ont épuisée, et demoralisée aussi. Un peu de repos la remetterait bien vite 
en état; si l’on pouvait avoir du repos. Les Autrichiens, m’a dit le C. Sa- 
lasco, doivent avoir occupé ce matin et sans coup férir la ville de Cremone 
par nous abandonnée depuis quelques heures seulement. Nous tenons tou- 
jours, d’après Salasco, derière l’Adda les points principaux de la ligne qui 
s’'étend depuis non loin de Lodi jusq’au dessous de Pizzighettone. Demain 


matin le Quartier Gén. se portera à quelques milles d’ici dans la direction 
de Lodi. 


Di fronte alle incertezze del Re, Casati, fisso sempre nell’idea 
delle alleanze, già fino dal 1° agosto aveva fatto conoscere al Re la 
intenzione del Ministero di ritirarsi restando però al suo posto sino 
all'avvento dei successori, ma intanto, rispondendo in quel giorno alla 
lettera del di Lisio, continuava ad insistere nelle sue idee. 

Evidentemente Casati non aveva ancora capito i sentimenti e i 
pensieri del Re, ma dovette persuadersi ben presto che le sue speranze 
fallivano perché, inaspettata, gli giunse la lettera seguente del di 
Lisio: 

Mr. le C. Lodi, ce 2 aovùt 1848. 


Demain nous partirons d’ici pour nous rapprocher tout-à-fait de 
Milan. Déja les Gén. Chiodo et Rossi nous ont quitté pour aller faire choix 
d’un emplacement convenable pour l’armée, afin d’y assoir notre camp et 
nous y retrancher en cas de besoin. Comme vous voyez. Mr. le C., la ville 


(6) Per tutto quanto si riferisce all’aiuto di Francia, vedasi PacanI, Uomini e cose 
in Milano nel 1848. Editore Cogliati, pp. 450-465. 
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de Milan tient fort è coeur au Roi, et ne sera point abandonnée à elle 
méme en face de l’ennemi. 

Le morale de l’armée se relève et bientòt, après quelques jours de 
repos et de bonne nourriture, plus rien n’y paraitra. Est-ce que nos soldats 
ne sont pas toujours les mèmes hommes qui, lorsque le. nombre n'était 
pas trop inégal, ont constamment battu l’ennemi? 


Come non bastasse, nella stessa sera di Lisio inviava a Casati 
una notizia poco gradevole. Invece di trattare l'argomento della al- 
leanza, Casati riceveva uno scritto nuovo del Segretario del Re, nel 
quale scritto si trovavano queste parole abbastanza eloquenti: 


Lodi, sera, 2 agosto 1848. 

Et avant tout il y a una autre question, car il s’agit d’une autre 
question: celle de notre Ministère lequel ne répresente plus au miéme 
degré l’état des choses qui existaient avant nos échecs militaires. Nous 
n’avons plus de Chambre sur laquelle nous appuyer et nous sommes 
en outre assez impopulaires. A qui s’adresser, pour lors, afin de puiser l’éner- 
gie militaire dans de circonstances aussi difficiles que le notre? Il foudrait 
y pourvoir et le plus tot possible et vaudra le mieux. Si l’on agit autrement 
nous finirons par tomber à la suite de quelque méchant demonstration 
populaire. 


Questa lettera giunse a Casati come un fulmine a ciel sereno. Lo 
si capisce dal seguente dispaccio del Presidente in data 2 agosto: 


Il paragrafo della lettera di V. E, relativa al Ministero non ha man- 
cato di produrre qualche sensazione nell'animo di alcuni Ministri. E seb- 
bene si volesse pensare ad un rinnovamento di Ministero, a me e al maggior 
numero parve che in faccia al nemico che invade il territorio e pone in 
pericolo lo Stato, il porre in campo una questione di crisi ministeriale sa- 
rebbe stato fatale alla cosa pubblica. Invece onde meglio servire l’opi- 
nione pubblica, si è deciso che Gioberti prenda il portafoglic della Pub- 
hlica Istruzione; Rattazzi, al Commercio e all'Agricoltura; Durini mini- 
stro senza portafogli. 


Ma il tempo porta consiglio e il 7 agosto Casati spediva a Torino 
una lettera così concepita, diretta personalmente a Re Carlo Alberto: 


Mi faccio un dovere di annunciare alla M. V. come nelle attuali cir- 
costanze abbia il Ministero creduto suo dovere presentare la sua domanda 
di dimissioni con la seguente motivazione: « Essendosi presentata al Con- 
siglio la questione se dovevasi o no continuare nell’opera sua, esso, riflet- 
tendo al programma da lui emesso e trovandosi nella persuasione di non 
potersene scostare e persuaso di non avere più la necessaria 'fiducia ha 
deliberato di presentare come fa le sue dimissioni, affinché V. M. possa 
scegliere altri consiglieri, 


Questo atteggiamento del Casati e compagni non poteva riuscire 
accetto né a Carlo Alberto né alla Camera dei Deputati. Non al Re, 
che fino al 3 agosto aveva mantenuta salda la fede in una rivincita, 
ripugnando, nonostante qualche passeggera ésitazione, ad accettare 
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l’aiuto straniero; non alla Camera per non dissimili ragioni, talché 
la repentina risoluzione del Ministero non era che la conseguenza 
naturale della persuasione ormai acquistata di aver perduto irremis- 
sibilmente l’appoggio del Sovrano, del Senato e della Camera e anche 
quello del popolo giacché, come scriveva il di Lisio, era divenuto im- 
popolare. Il Ministero restava tuttavia in carica fino a che il Re avesse 
prese le sue decisioni. 

A qui s'adresser? domanda a sé stesso il di Lisio. Questa domanda, 
secondo gl’intimi pensieri del Re, non poteva avere da Carlo Alberto 
che una sola risposta. Di fronte al pericolo imminente che minacciava 
Milano: « Resistere fino all'esaurimento o piegare la fronte innanzi 
al Destino ». Carlo Alberto, com’era naturale in lui, preferì la bat- 
taglia ripugnandogli compromettere l’onore e mancare al giuramento 
fatto al popolo delle « Cinque Giornate ». 

La decisione del Ministero non poteva dunque tardare. Essa in- 
fatti fu presa, come vedemmo, con la lettera del 7 agosto diretta al 
Sovrano amatissimo e chiusa con un cortese pensiero di ammirazione 
e di affetto. 

Sire! 

Cessando dall’appartenere al Ministero, non cessava in me quel 
sacro dovere verso la Patria che mi diresse in tutte le mie azioni da che 
la Provvidenza mi volle alla cosa pubblica. Non cessa pertanto in me il 
carattere non solo di cittadino ma dura in particolare quello di membro 
della Consulta e quindi rappresentante di quella Lombardia che rico- 
nobbe a quasi unanimità di voto la M. V. per suo Re. 

E Voi, o Sire, accettaste questa corona quando io co’ due miei col- 
leghi il giorno 18 giugno avea la compiacenza di salutarvi nostro Re a 
nome del popolo lombardo nella Villa di Garda reduce Voi dall’aver occu- 
pato l'altopiano di Rivoli, occupazione che sembrava foriera di altissimi 
fatti ed imprese. Mancherei pertanto ad un sacro dovere avanti la M. V., 
al cospetto del popolo lombardo, a confronto della mia coscienza, se non 
facessi sentire la mia voce in circostanze così deplorabili e pericolose. 

Sire! Qualunque possano essere le mie parole, accettatele come 
l’espressione d’un cuore sincero; d’un uomo che sa dover rendere conto 
delle sue azioni a chi è giudice dei popoli e de’ Principi; che alle ovazioni 
preferirebbe il disprezzo quando sente di adempiere al suo dovere in 
faccia a Dio. Le mie parole sinceramente sono l’espressione del sentimento 
d’un uomo che quando v’'ha salutato Re lo fece con vero giubilo vedendo 
in Voi e nella Vostra Dinastia la salvaguardia dell’indipendenza italiana. 

Scopo dell’impresa allorquando V. M. passava il Ticino come col 
proclama indirizzato ai Lombardi ed ai Veneti è detto si era liberare 
l’Italia dal dominio austriaco. Schietto e sicuro fu il giuro della M. V., 
e sarebbe un’infernale calunnia il dubitarne. E inoltre me davate la san- 
zione esponendo la Vostra sacra persona e quella de’ Vostri Figli anch’essi 
degni di Casa Savoia. 


e ì CASATI, 
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Con questo congedo la vita ministeriale di Casati e compagni, 
avrebbe dovuto cessare; però, in realtà, i ministri, compreso il Pre- 
sidente, rimasero in carica fino al 17 agosto per il disbrigo degli affari 
correnti. Ma il Ministero veniva ormai considerato come morto. La 
lettera di Gioberti a Massari lo dice ben chiaro là dove afferma che 
egli « per non essere sindacabile, e i suoi colleghi con lui », degli atti 
brutti ed iniqui (quelli relativi alla pace); atti che venivano rogati 
senza la sua partecipazione, fu, al pari degli altri, costretto a dimettersi. 

Nonostante, il Ministero Alfieri, che succedette al Ministero Casati, 
compì il suo còmpito doloroso con capacità e con coraggio (7). 

Milano era caduta il 4 agosto dopo la fatale battaglia durante 
la quale il Re rimase esposto ai più serî pericoli, fermo a cavallo 
sui bastioni, aspettando imperterrito che una palla lo togliesse all’in- 
sopportabile martirio. Il Destino lo riserbava a un altro martirio a 
Novara ed alla morte in Oporto lasciandolo ricinto da una aureola 
di gloria. 


CARLO PAGANI. 


(7) Pacani, Uomini e cose in Milano dal marzo all’agosto del 1848. Cogliari, editore. 
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Confesso che per quest’Ocello Lucano ho avuto sempre un debole. 
Un vecchio debole, che nacque sui banchi della scuola e con gli anni 
non mi vuole ancora abbandonare. A dirla fra di noi, l’amore per la 
filosofia c'entra fino ad un certo punto. In fondo, l’attrazione non è 
tanto per il sostantivo quanto per l’aggettivo. Togliete ad Ocello quel 
lucano che gli s’appiecica dietro e l’incanto si rompe. 

Una questione di campanile, dunque? Ebbene. sì. Io sono un 
campanilista arrabbiato. Mi piace, ecco, che questa mia gente lucana, 
grande fattrice di giuristi e di politici, così permeata d'’istinti pratici 
e restia e quasi ostile alle astrattezze speculative ed alle serene fan- 
tasie dell’arte, abbia dato anche un filosofo. E l’abbia dato proprio 
nel tempo che la dicevano barbara, a qualche secolo. cioè, da quando, 
scacciata dalla sua patria originaria di tra il basso Liri e il Volturno, 
cercava rifugio nel paese di là dal Silaro e, vincendo la resistenza dei 
più antichi abitatori della terra, s'affacciava dagli anfiteatri delle im- 
pervie montagne verso il tremulo riso del mare e l’abbagliante luce 
dell’Ellade. 

Ocello fonda i titoli di nobiltà della mia razza, in quanto testi- 
monia com’essa, emersa appena dalle ombre della preistoria, abbia, 
nella verginità delle sue giovani forze, rapidamente assimilata la col- 
tura della grande civiltà con cui venne a contatto. 

Tuttavia non brucerò incensi alla sua memoria. Non voglio imi- 
tare il mio chiaro collega, l’avv. Vito Giliberti di Saponara, che nel- 
l’anno di grazia 1790 fece precedere da un Brieve elogio di Ocello, 
le sue Investigazioni sulla di lui patria, fantasticamente identificata, 
sulle orme di due false iscrizioni latine, con l’antica Grumento. 

Ma mi parrebbe di mancare ad un preciso dovere, se non prote- 
stassi contro la mania degli eruditi, che implacabilmente s’affanna a 
ricacciarlo nell'ombra. Anche la storia ha le sue ingiustizie. Quanti 
nomi meritevoli d’oblio essa non lancia, attraverso i secoli, dalle sue 
trombe d’argento! 

Per me, non solo nettamente rigetto la tesi della inesistenza di 
Ocello, ma m’intesto a credere che egli non sia stato affatto quella 
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povera cosa che i pretesi suoi scritti rivelerebbero. Il mistero che 
saddensa intorno alla sua figura e ne stempera i contorni, in un’at- 
mosfera irreale, oltre i limiti del tempo e dello spazio, accresce la 
mia filiale devozione e la mia venerazione gelosa. Pure in difetto 
di qualsiasi indizio, è in me fisso il chiodo che l’ala del tempo vorace 
abbia cancellato le traccie più profonde del suo pensiero. A dispetto 
di tutti i pedanti, che ne mettono in dubbio il nome, l’età, la patria, 
la scuola, l'autenticità delle opere e la stessa esistenza, io lo vedo, 
questo sfortunato Ocello compiere il breve ciclo della sua vita mor- 
tale nella prima metà del secolo quinto av. Cr. in qualcuna delle co- 
spicue città fiorite s ulla costa dove prima nacque il dolce nome 
d’Italia. 

Mi piace immaginarlo a Metaponto: piccolo, magro, verdolino 
come l’erba di che si nutre, aggirarsi fra gli alti propilei dei templi 
maestosi e le ampie case dei mercanti che trafficano nel lontano 
Oriente con i pingui grani della loro pianura e gli ambrati olii di 
Thurii e i vini dolci e fragranti di Lagaria ed ogni anno offrono la 
«state d’oro » al Dio di Delfo. Le circostanti mollezze tentatrici non 
hanno ammorbidito la sua nativa selvatichezza. Dietro lo stupore 
velato dei suoi occhi arde un mistico fuoco, che a tratti balena in 
rapide scintille. Nel comportamento dignitoso è impressa l’austerità 
della vita. Nella linea sottile del labbro accennato l’odio per ogni 
volgarità plebea. Il gesto cauto esprime la fedeltà alle verità miste- 
riose, rivelate dalla parola ardente del Maestro, indiscutibile come la 
legge e santa come la parola di Dio. 

Lo vedo nell’atrio della sua casa spoglia, aperta ai larghi soffi 
marini, dare l’ultimo saluto al Dio della Luce, nelle cui sembianze 
splende l’anima di Colui che illuminerà nei secoli il mondo. E, fatto 
l’esame di coscienza, al timido sbocciare delle prime stelle dalla verde 
conca del cielo estivo, ragionare dell’armonia delle sfere col suo fra- 
tello Ocilo. O forse con lui sprofondato a meditare sulla perfezione 
del numero dieci. O tender commosso l’orecchio al miagolìo dei gatti 
in amore su per i tetti o all’abbaiar dei cani nei lontani agghiacci per 
coglier la voce di qualche fraterna anima in pena. O piuttosto parlare 
ammirati di quei loro eroici compagni che, inseguiti dai nemici ave- 
vano affrontato la morte anzi che metter piede in un campo di fave. 
0 disputar gravemente sulla giustizia. E con loro è Bundacù, la casta 
sorella, avvolta nel bianco peplo, che, data libertà all’ultima mosca 
impigliata nel miele sulla mensa frugale, impugna l’eptacorde ed af- 
fida ai ritmi lenti d'una melopea le segrete nostalgie della filosofica 
anima sentimentale. 
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Ecco perché, io pover’uomo, presso che digiuno di studi filologici, 
scendo in campo, armato della sola piccola dose del mio buon senso, 
contro l’eruditissimo dott. Richard Harder, il quale, ripubblicando 
nella « Neue Philologische Untersuchungen », diretta da Werner Jager 
(Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1926) il testo di Ocello, ne 
ripiglia nel Commentario la nota questione, per giungere alla conclu- 
sione non solo della falsificazione del testo, ma anche della inesistenza 
dell’antico filosofo pitagorico. 

Ma per la piena intelligenza di tale questione, sarà opportuno 
accennare ai precedenti premettendo un breve riassunto del testo, 

Il libro di Ocello dal titolo: Iepì 1% 16 ravròs yeviotos (De uni. 
versi natura) comprende quattro capitoli. Il primo tratta dell’uni. 
verso in generale, il secondo della composizione dell’universo e degli 
elementi di cui è formato; il terzo dell’origine dell’uomo; il quarto 
dei suoi doveri principalmente nel matrimonio. 

L’ universo in generale (tè ràv) non ha avuto principio e non 
avrà mai fine, prima perché, secondo la massima degli antichi, nulla 
nasce dal niente e non può dal niente essere assorbito; poi, perché, 
se il mondo fosse cominciato e se fosse destinato a perire, noi assiste 
remmo ad un movimento di perfezionamento o di decadenza, ciò che 
non ha luogo; infine, perché l’universo, vale a dire il tutto, non può 
essere in rapporto che con se stesso, mentre le parti che lo compon- 
gono hanno bisogno le une delle altre. Se l’universo non può essere 
in rapporto che con se stesso, esso è causa di se stesso, basta a se stesso, 
è eterno e perfetto per se stesso. Difatti, i primi corpi che entrano 
nella sua composizione, e cioè gli astri, sono eterni e invariabili, I 
corpi di second’ordine altrimenti detti elementi, non fanno che cam- 
biar di forma, aggirandosi sempre nello stesso cerchio: il fuoco si 
converte in aria, l’aria in acqua, l’acqua in terra e reciprocamente. 
Il mondo intero è di una forma sferica. Ora la sfera, eguale in ogni 
parte e simile a se stessa, non ha né principio né fine. 

L’universo, a prima vista, si divide in due grandi parti: l’una 
eterna ed immutabile, costituita dal cielo e dall’insieme dei corpi ce- 
lesti; l’altra soggetta al cambiamento ed alla generazione, costituita 
da quel che si trova al disotto dell’orbita della luna, o il mondo sub- 
lunare. Soltanto questa seconda parte si può scomporre in tre prin- 
cipii: 1° la materia indifferente ad ogni forma ( Ue rò ravdeyè ) 0 
l'essere sensibile in potenza; 2° la forma o le qualità contrarie 
( éravrooe ) per le quali la materia passa alternativamente, e che 
sono il caldo, il freddo, il secco e l’umido; 3° i corpi elementari, 
costituiti dalla riunione dei due principii precedenti, come: il fuoco, 
l’aria, l’acqua, la terra. Alle quattro qualità principali innanzi enu- 
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merate si aggiungono dodici qualità secondarie, divise in tre serie: 
ciò che forma in tutto il numero 16, e cioè il quadrato di 4 in onore 
senza dubbio della tetrade pitagorica. Queste sedici qualità si divi- 
dono in quattro elementi, che si trasformano gli uni negli altri, in tal 
maniera che il fuoco e la terra formano sempre gli estremi, l’acqua 
e l’aria i medi. La causa di questi cambiamenti è la parte invariabile 
dell'universo, che può essere considerata come un principio attivo 
e divino; la parte variabile è un principio passivo e caduco. Ma questi 
due principii sono puramente relativi, l’universo è un tutto indivi- 
sibile. 

Poiché l’universo è eterno e necessario, le sue parti essenziali 
e, conseguentemente, le specie viventi che racchiude nel suo seno sono 
dotate degli stessi attributi. La specie umana, quindi, non trae la sua 
origine né dalla terra, né dagli animali, né dalle piante. Come l’uni- 
verso, essa è stata sempre e sempre sarà. Essa occupa sulla terra la 
stessa posizione che i Sxtuoves nell’aria e gli dei nel cielo: condizione 
questa che gli conferisce la sua superiorità. 

Ma se la specie umana è immortale, gl’individui di cui si com- 
pone sono mortali. Ecco perché essa ha bisogno di rinnovarsi e ripro- 
dursi. L'unione degli esseri ha, dunque, per fine non il piacere, ma 
la perpetuità della specie e deve essere regolata dal matrimonio; 
perché occorre che l’uomo non sia simile al bruto, per il quale l’istinto 
è la sola legge. L'autore lamenta che nella scelta della sposa non si 
badi che alla ricchezza ed alla nascita in luogo di ricercare la conve- 
nienza dell’età, del carattere e dei gusti. Di qui la discordia nelle 
unioni e poi nella città. Il buon ordine dello Stato ha per condizione 
il buon ordine nella famiglia e l'ordine della famiglia riposa non 
solamente sull’accordo degli sposi, ma anche sull’educazione dei fan- 
ciulli. Bisogna educare i fanciulli nella virtù, nel lavoro, nella so- 
brietà, nella temperanza, nell’innocenza delle idee e dei costumi. 

Stando alla lettera di Archita a Platone, Ocello, oltre a questa 
opera, ne avrebbe scritto altre tre, una sulla legislazione (Iepì vip 
l’altro sulla regalità ( Ilcsgì Baovnias ); il terzo sulla santità (Ileg: 
sorbraroc) che sarebbero andate perdute. 

Stando inoltre ai frammenti riportati da Stobeo, Ocello avrebbe 
composto un’altra opera sulla Giustizia (Ilepì dixatocbvne). 

La prima edizione a stampa del libro sulla natura dell’universo 
è del 1539 e fu fatta a Parigi da Conrad Neobar. Frangois Chrétien, 
medico di Francesco I, la tradusse per la prima volta in latino. La 
seconda traduzione fu fatta da Luigi Nogarola, Venezia, 1559. 

I primi dubbi sull’autenticità furono sollevati nel secolo xvn, 
ma chi la negò vigorosamente fu il Meiners verso il 1790. 
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I suoi argomenti si possono così riassumere: a) di Ocello non 
parlano né Platone, né Aristotele, né Galeno, né Plutarco (le due 
lettere di Archita a Platone e viceversa sono false); b) non vale l’auto. 
rità di Filone e degli altri a lui posteriori, perché è una tarda testi. 
monianza; c) manca nel libro un fondo di dottrine pitagoriche; 
d) manca quel sapore arcaico proprio agli scrittori del v sec. av. Cr. e 
per contro si nota una perspicuità anche maggiore di quelli del rv: 
e) la dottrina dell’eternità del mondo di cui il libro parla non fu 
messa in corso prima di Aristotele che se ne disse l’inventore. Non 
è possibile supporre che Aristotele abbia copiato da Ocello, tanto 
più che questi usa frasi e parole identiche. 

A questi argomenti il Tiedemann ne aggiunse un altro: quello 
cioè che in Ocello si trovano tracce della dottrina sugli elementi: 
dottrina che non è pitagorica. 

Ma questi argomenti furono vigorosamente confutati dal Ru- 
dolph, il quale osservò che: a) il silenzio di Platone ed Aristotele 
non prova nulla, giacché non tutte le opere di costoro sono a noi 
pervenute ed è andata perduta proprio l’opera di Aristotele sui pita- 
gorici. Filone poi che parla di Ocello è vissuto prima di Plutarco e 
Galeno; b) non è esatto che Aristotele si dica inventore della dottrina 
dell’eternità del mondo. Non lo disse né lo poteva dire perché questa 
dottrina fu sostenuta da Parmenide e tutt'al più si potrebbe dire che 
il libro di Ocello sia posteriore a Parmenide; c) il fatto che Ocello 
abbia usato parole e frasi identiche a quelle di Aristotele non prova 
nulla, dato che lo Stagirita svolge più ampiamente ciò che Ocello 
accenna, cava conseguenze nuove ed usa espressioni più eleganti e 
proprie; d) Aristotele non si proclama inventore della dottrina degli 
elementi fisici, ma nel De gen. et corr. accenna ad altri filosofi che ne 
trattarono. 

Da ciò il Rudolph conchiude « essere probabile che il libro sia 
genuino, non essere probabile che sia finto ». 

Il Mullack, nella raccolta dei Frammenti degli antichi filosofi 
greci ritiene non autentico il libro di Ocello. A parer suo sarebbe 
stato falsificato nel primo secolo av. Cr. quando furono inventati altri 
scritti di Pitagorici: probabilmente da uno di quegli impostori biblio- 
grafici sorti al tempo di Giuba II, che volle fondare una biblioteca 
simile a quella di Alessandria ed ordinò di raccogliere quanto si po- 
tesse rinvenire dei Pitagorici. Ma perché quest’ impostore sarebbe 
stato così poco intelligente da mischiare elementi di dottrina aristo- 
teliche ed eleatiche alle dottrine pitagoriche? 

Il nostro Racioppi, che ampiamente tratta tale questione nella 
sua Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata (vol. II, 2* ed., 
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p. 262 e sg.), sulle orme dello Chaignet, attenendosi ad un partito 
medio, riporta la cronologia di Ocello agli ultimi tempi in cui si 
protrasse la scuola pitagorica, ai tempi cioè di Aristosseno, morto nel 
321, vale a dire al secolo rv av. Cr. « A codesta epoca — egli scrive — 
le incongruenze storiche e i dubbi intorno all’uomo e al libro spari- 
rebbero: la nazione lucana già esisteva fiorente di forze e di gio- 
ventù, se non di cultura: le dottrine di Aristotele, nonché le eleati- 
che, erano divulgate, e nulla di men che naturale si opporrebbe a 
credere che una qualche vena avesse potuto infiltrarsene nel rivolo, 
derivato o no per opera di Ocello, nell’antico fiume pitagorico. Dimi- 
nuirebbe, è vero, l’importanza del libro di Ocello, quando non possa 
assorgere quale monumento antichissimo dell’antichissima dottrina 
pitagorica. Ma se scema, non perde d’importanza ». 

Ma tralasciamo tutti gli altri (fra cui il Diels) che se ne sono 
occupati e andiamo incontro al dott. Harder. 

Il quale divide le testimonianze di Ocello in due gruppi: il più 
antico e il più recente. 

Il primo gruppo comprende Censorino, Varrone e Filone, che 
sono in relazione tra di loro molto vicina. Eternità del genere umano 
ed eternità del mondo sono annodate fra loro nel modo più stretto: 
e il fatto che Censorino si riferisce soltanto agli uomini è connesso 
col suo tema speciale. Per Filone Ocello è precursore di Aristotele. 
Per Censorino e Varrone, Pitagora e i suoi scolari sono espressamente 
auctores della teoria della eternità e i platonici e peripatetici sono 
ritenuti dipendenti da loro. 

In eguale connessione sta il riferimento di Sesto, il quale an- 
ch'egli chiama Ocello precursore di Aristotele. Varrone, Filone e 
Sesto rappresentano per l’ Harder una sola tradizione tardo-elleni- 
stica. La ragione per cui Ocello avrebbe trovato considerazione sta- 
rebbe nell’aver voluto questi scrittori seguire per Aristotele lo stesso 
metodo, che Posidonio e la sua scuola avevano seguito per Platone. 
Come Posidonio dimostrò presso i pitagorici gli antecedenti dei dogmi 
platonici, così gli scrittori di cui sopra cercano di riattaccare Aristotele 
a Pitagora, con le citazioni di Ocello. L’introduzione dell’opera di 
Ocello nella storia della filosofia sarebbe, in altri termini, dovuta 
all’interesse dottrinale importante di riallacciare i pitagorici ad Ari- 
stotele. 

Il secondo gruppo delle testimonianze è costituito dagli scrittori 
della rinascenza neo-platonica. Dopo che la dottrina di Ocello fu in- 
corporata alla dossografia, non sì trova più traccia di essa e il nome 
di Ocello scompare persino nei manuali dossografici. Sono i neoplato- 
nici, mossi da un interesse completamente nuovo che lo traggono dal- 
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l’oblio. I pitagorici dell’impero sono eredi ingenui di una tendenza 
arcaica dell’ellenismo: essi si pavoneggiano volentieri con qualche vee. 
chia citazione pitagorica ed estendono pure, riannodandole alle cor- 
renti del tempo, le intuizioni tramandate come pitagoriche. Ma re. 
stano un fenomeno appartato. Per Plotino ed anche per Porfirio 
l’interesse per i pitagorici resta nel campo dell’erudizione tradizio- 
nale. Chi assume un atteggiamento nuovo e importante verso i pita- 
gorici è Giamblico, che in principio della sua principale opera siste- 
matica, con parole patetiche, dice di proporsi il compito di trarre a 
vita la scuola pitagorica da lungo prostrata. Egli cerca non soltanto 
di ricostruire con l’aiuto d’induzioni di ogni specie l’antica dottrina 
pitagorica, liberandola dalle incrostazioni tardive, ma tenta di dimo- 
strare sui pseudo-epigrafi circolanti che i pitagorici nelle teorie più 
importanti furono i precursori di Platone ed Aristotele. Il lavoro di 
Giamblico si può rilevare attraverso le rielaborazioni che dei suoi 
commentari su Platone ed Aristotele fecero i suoi successori Proclo 
e Simplicio, i quali continuano il suo metodo di riallacciare i pitago- 
rici alla tradizione platonico-aristotelica. 

Lo stesso metodo è seguito da Stobeo, per mezzo del quale pos- 
sediamo la maggior parte dei frammenti dei pitagorici. Con ciò si 
avrebbe, secondo l’Harder, l’intelligenza storica dei motivi che effet- 
tuarono la tradizione dei frammenti pseudo-pitagorici e in questa linea 
starebbe appunto l’interesse dei neoplatonici per Ocello. 

L’indole e i limiti di questo seritto non consentono di seguire 
l’Harder passo per passo nel minuto commento che egli fa delle dieci 
testimonianze di Ocello. Il nostro autore si attarda specialmente sulle 
due lettere di Archita a Platone e viceversa, sulla cui falsità ormai 
più non si discute. Egli non condivide l'opinione del Gener che la 
loro confezione sia posteriore a quella del testo, ma sostiene che il fal- 
sificatore dovette pubblicare le due lettere nella stessa edizione del 
testo, come una specie di prefazione. Lo scopo delle lettere sarebbe 
stato quello di dare autenticità al testo e la lode di Platone doveva 
servire di raccomandazione. Ma perché viene incomodato proprio Pla- 
tone? Come si concilia ciò, si domanda l’Harder, col fatto che nella 
dossografia ellenistica Ocello è stato messo sempre in relazione con 
Aristotele e mai con Platone? A questa domanda altra risposta non è 
possibile dare, secondo il filologo tedesco, se non questa: che il falsifi- 
catore di Ocello abbia inteso d’imitare puramente e semplicemente 
l’altra lettera di cui parla Satiro, con la quale Platone avrebbe inca- 
ricato Dione di fargli comprare da Filolao gli scritti di Pitagora. Ma 
mentre nel caso di Filolao lo scopo è quello di dimostrare la discen- 
denza ulteriore della dottrina platonica da questa letteratura apocrifa, 
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nel caso di Ocello questo scopo manca. Date anzi le risonanze lette- 
rali aristoteliche, se uno scopo il falsificatore poteva avere era quello 
di preparare una fonte per Aristotele e quindi non una corrispon- 
denza fra Platone ed Archita avrebbe dovuto fabbricare, ma una 
fra Aristotele ed Aristosseno od altri. 

Il falsificatore di Ocello, quindi, inventando la lettera di Pla- 
tone non si propose scopi critici o scientifici, ma intese fare una pura 
meccanica imitazione dell’epistolario Platone-Dione. 

L’altro scopo delle lettere è la raccomandazione del libro di 
Ocello. Il lettore fin da principio doveva essere interessato con un 
giudizio autorevole. Archita scrive a Platone che per raccogliere gli 
scritti di Ocello, che lui Platone desidera, erasi recato in Lucania 
presso i discendenti di Ocello e aveva potuto procacciarsi quattro 
trattati del filosofo lucano sulla Legge, sul Principato, sulla Santità 
e sulla Genesi del tutto. Platone in risposta, accusandone ricevuta. 
aggiunge: « ben parmi che Ocello sia degno degli antichi e gloriosi 
suoi antenati, i quali è fama fossero di Mira e del numero di quei 
Troiani che emigrarono con Laomedonte: tutti gente dabbene, come 
dalla tradizione antica ci è tramandato ». 

Qui ci aspetteremmo, osserva l’Harder, un apoftegma o qualche 
tratto biografico individuale su Ocello. Invece Platone si limita a fare 
la lode dei Lucani in genere. Questa stranezza, secondo il nostro 
autore, può avere soltanto una spiegazione: il falsificatore non sapeva 
niente di personale su Ocello, ne conosceva soltanto il nome e l’etnico, 
come si trovano nel catalogo dei pitagorici, riportato da Giamblico. 

Il dott. Harder giunge così alla conclusione che non solo l’opera 
è una evidente falsificazione, ma non esiste neppure una tradizione 
individuale di Ocello. Secondo lui la falsificazione sarebbe stata fatta 
nel secolo n av. Cr. nell’interesse della scuola peripatetica e più spe- 
cialmente per la dottrina dell’eternità del mondo: dottrina che pro- 
prio in quel tempo appassionava gli animi per una viva lotta al ri- 
guardo fra il Peripato e lo Stoa. 

Questa fu l’atmosfera in cui avrebbe tratto la sua ispirazione 
il nostro pitagorico falsario, il quale avrebbe appunto rafforzato la 
sua propaganda per il dogma peripatetico con la veste interessante, 
il vecchio nome, il dialetto dorico in cui originariamente dovette il 
libro apparire, il romanzo assolutamente fantastico delle lettere di 
Archita a Platone e viceversa. Così il libro di Ocello diventerebbe, 
in certo senso, il testimone di una corrente pitagorizzante nel peri- 
pato del secondo secolo. 

E volete sapere poi perché, secondo il sullodato dottore, il fal- 
sificatore avrebbe attribuito il libro ad un fantastico Ocello lucano? 
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Perché il falsificatore era interessato alla Lucania per la sua origine, 
In altri termini perché egli era un campanilista della forza del sot. 
toscritto. 

Ma queste conclusioni ci sembrano arbitrarie. Anche a ritenere 
falso, com'è, lo scritto di Ocello, non ne deriva l’inesistenza del pre. 
sunto autore. Lo scritto non è la sola prova dell’esistenza di Ocello: 
accanto ad esso esistono altre fonti tradizionali, anche scritte, che 
attestano l’esistenza di un seguace di Pitagora che aveva questo nome, 
Basterebbe per tutte la testimonianza di Giamblico, il quale cita tra 
i filosofi pitagorici i fratelli lucani "OxxeAog e "Oxxidos e aggiunge es- 
servi stati fra i pitagorici anche delle donne, fra le quali Buv3axo, 
sorella dei due filosofi suddetti. Alla detta testimonianza lo stesse 
Harder fa seguire questa nota: « Il catalogo fa una impressione non 
certo insicura e possibilmente deriva già da Aristosseno. I dati su 
Ocello non possono essere tratti soltanto dalla nostra falsificazione. 
poiché in esso non c’era alcun punto d’appoggio per l’esistenza del 
fratello e della sorella di Ocello ». E tale punto d’appoggio, aggiun- 
giamo noi, non si trova neanche nei frammenti delle altre opere ripor- 
tati da Stobeo. 

Del resto, è pure da considerare che gran parte degli scritti 
pseudo-pitagorici, per es. quelli di Archita, si riferiscono tutti a per- 
sonaggi di cui è storicamente dimostrata l’esistenza. Dal che si può 
inferire che i falsificatori dell’epoca alessandrina limitavano la loro 
falsificazione al contenuto dello scritto, ma non la estendevano a creare 
con la fantasia anche l’autore. Questo, invece, prendevano dalla tra- 
dizione, comunque conservata, tra nomi di personaggi non solo real- 
mente esistiti, ma anche consacrati da una certa fama. Sarebbe, 
quindi, assolutamente arbitrario ammettere che soltanto nel caso di 
Ocello il falsificatore fosse stato così poco accorto da attribuire dot- 
trine, che voleva gabellare per antiche, ad una persona immaginaria 
o ignota. « Non si fingono — è ancora il nostro Racioppi che parla — 
libri d’ignoti per ingannare i contemporanei su antichi fatti, dei quali, 
se d’ignoti, la testimonianza val nulla; non d’ignoti per dare credito 
a dottrine controverse. Se il libro fu messo fuori da un falsario, 
ai tempi della risorta scuola neopitagorica nel primo secolo av. Cr. 
sotto il nome di Ocello, vuol dire che era noto, che era indubitato, 
allora, che un Ocello fosse esistito, prima di quel secolo, tra filosofi 
della ” scuola italica ”’, o tra i filosofi di origine ” italica”. E se al 
primo secolo av. Cr. era ritenuta per certa e nota ai dotti l’esistenza 
di un Ocello, filosofo e lucano di patria, con quale diritto potrebbe 
dubitare dell’esistenza dell’uomo la critica d’oggi? ». 
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Lo stesso Harder riconosce che le idee sull’educazione sessuale 
contenute nello scritto in questione sono conformi alla tradizione pita- 
gorica ed afferma che sarebbero state ricavate da un autore fra il 
m ed il n secolo, il quale avrebbe seritto sui pitagorici. Ma perché, 
diciamo noi, riconosciuta la tradizione pitagorica in genere, non 
dovrebbe essere riconosciuta una tradizione che si attacchi su questo 
punto ad Ocello? 

Perché l’autore fra il m e il u secolo non potrebbe essere Ocello? 

Indipendentemente, dunque, dalla falsificazione del libro che 
si tramanda col suo nome, tutto induce a ritenere che Ocello sia real- 
mente esistito. E poiché è uno dei pochi discepoli di Pitagora che 
viene ricordato dai postumi scrittori, è legittimo pensare che egli go- 
desse anche d’una qualche rinomanza. Alle sue opere dovette pro- 
babilmente toccare lo stesso triste destino, che a quelle del suo grande 
maestro. La loro scomparsa, più che all’invida ala del tempo ed ai 
rimescolii turbinosi della storia, fu forse dovuta anche al segreto che 
nella scuola pitagorica accompagnava la diffusione delle dottrine spe- 
cie esoteriche, comunicate soltanto ad una piccola schiera d’iniziati: 
segreto di cui è cenno anche nella falsificata corrispondenza fra Pla- 
tone ed Archita. Ma, se i posteri furono privati della luce che poteva 
irradiarsi dai documenti destinati a fissare nei secoli il pensiero di 
Ocello e nei quali lo spirito umano, sostanzialmente identico nel tempo 
e nello spazio, avrebbe rinvenuto ancora una testimonianza delle im- 
mutabili od in diversa forma eternamente rinascenti posizioni entro 
cui invano si aggira nella mai placata ansia d’infrangere le porte del 
mistero e trovato forse uno spunto per muovere ad altre illusorie con- 
quiste, ben dovette perdurare attraverso varie generazioni l’eco del suo 
nome. Certo la sua fama dovette essere di gran lunga inferiore a quella 
dell’uomo singolare e meraviglioso, il cui nome ben presto dalla realtà 
della storia fu trasportato nel vaporoso alone della leggenda, sì da 
essere identificato con lo stesso Apollo Musagete. Nelle generazioni 
che seguirono alla sua morte, il filosofo lucano dovette passare, come 
forse realmente fu, per uno dei modesti e fedeli discepoli del Mago 
di Samo, destinati a diffondere fra le genti italiche il suo formidabile 
e profondo insegnamento speculativo, etico e religioso. 

Uno di quei discepoli che non continuano l’opera del maestro, 
sviluppandone i germi in essa contenuti ed accrescendola con l’inevi- 
tabile superamento, ma che la mancanza di originalità compensano con 
l’appassionata fedeltà, custodendo gelosamente, più che nel proprio 
pensiero, nell’umile cuore devoto il tesoro del suo insegnamento e dif- 
fondendolo con assiduo fervore. Ma il panorama della storia del pen- 
siero umano non è fatto soltanto di cime. Le cime campeggiano qua 
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e là, e soltanto dalle colline, che negli spazi intermedi si succedono 
e sembrano quasi preparare l’ardua ascesa delle vette solitarie e sde. 
gnose è mantenuta la continuità della linea. Simili agli astri di prima 
grandezza, attorno ai quali gravita tutto uno stuolo di satelliti, i grandi 
fari del pensiero hanno bisogno di una coorte di minori che ne illu- 
strino e ne propaghino il pensiero. Ocello fu un satellite. Egli passò 
nella tradizione, accompagnato dal suo epiteto di lucano, a somiglianza 
del filosofo Scita discepolo di Socrate, quasi ad esprimere la meravi- 
glia del popolo eletto della bellezza e della saggezza che un barbaro 
avesse potuto cogliere uno sprazzo del suo pensiero immortale. Ma 
in noi la meraviglia s’accresce in orgoglio, giacché questo filosofo dal 
nome d’indubbia origine osca e di pretta derivazione italica, che come 
una timida fiammella trema nella caligine del tempo immemorabile, 
ci appare come il simbolo della genialità della razza, che, esaltando 
la passata grandezza, l’avvenire illumina di promesse. 


GiusEPPE BRONZINI. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


CORTESIA E POLITICA 


Non ho visto che la nostra stampa abbia dato il minimo rilievo 
a quella lunga discussione che s’è fatta in questi giorni al Senato francese 
intorno all’insegnamento della lingua italiana nelle scuole medie della 
Repubblica. 

E pure quella discussione — non soltanto dal punto di vista peda- 
gogico e culturale — è stata importante e significativa. 

L’ha iniziata, con una sua interpellanza al Ministro dell’istruzione. 
l’on. Roustan, il quale s'è lagnato che in seguito alle disposizioni — sempre 
in vigore — date dal Ministro de Monzie nel 1925, l’insegnamento dell’ita- 
liano nelle scuole francesi vi fosse « ou prohibé ou saboté » : fosse insomma, 
praticamente, soppresso e scomparso, a tutto vantaggio dell’insegnamento 
del tedesco e dell’inglese — lingue che vi sono invece, da per tutto, o con- 
sigliate o imposte. E pure (diceva fra l’altro l’on. Roustan) « dans nos 
vallées, dans nos vergers, ce n’est pas des Anglais et des Allemands qui 
arrosent de leur sueur la terre chérie de la patrie... ». 

(E a questo punto il « Journal officiel » registra, da parte dell’As- 
semblea, un « très-bien »). 

Ma la discussione ha assunto un tono anche più elevato, quando a 
confortar la tesi dell’interpellante, ha preso la parola Léon Bérard. L’au- 
torevole ex Ministro dell’istruzione, ha posto subito in rilievo l’aspetto po- 
litico, oltre che quello culturale, della questione; la quale, egli ha detto, 
«n’interesse pas seulement la géographie, mais les relations internatio- 
nales ». E ha proseguito così: « Croyez vous qu'il soit raisonnable d’or- 
ganiser par tous les moyens l’avénement d’un esprit international nouveau 
pour le maintien de la paix, ou de poursuivre à l’encontre une politique 
scolaire visant à la suppression de l’enseignement des langues comme l’ita- 
lien? Quand il s'agit de déterminer la part faite dans nos écoles aux prin- 
cipales langues étrangères, nous n’avons pas le droit d’assigner un ròle 
effacé à notre amie l’Italie, d'’où nous est venue jadis la civilisation! ». 

(A questo punto il resoconto ufficiale della seduta annota: « Applau- 
dissements »). 

E insomma, dopo un buon discorso del Ministro dell’istruzione, la di- 
scussione è finita con l'approvazione all'unanimità di un ordine del giorno 
(accettato dal Ministro) con cui all'insegnamento dell’italiano nelle scuole 
francesi è mantenuto « le méme respect » e sono riconosciuti « les mèmes 
droits qu’aux autres langues et littératures étrangères ». 

Ora, senza dubbio, così facendo, il Senato francese, e con lui il Go- 
verno, non hanno fatto altro che il loro dovere, non dico verso la cultura 
italiana ma verso la loro propria cultura nazionale. La letteratura italiana, 
diceva Vietor Hugo, è « la littérature du monde »: escluderla dai pro- 
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grammi della scuola francese era dunque una cosa che faceva torto non 
già all'Italia ma alla Francia. 

Va benissimo. Ma se da questa discussione e decisione, accolta (bi- 
sogna dirlo) con unanime simpatia dalla stampa francese — e in cui le 
ragioni della cultura e della politica sono state poste, sempre, sullo stesso 
« piano d’importanza » — si dovesse trarre in Italia qualche conseguenza 
non già « culturale » (che di questa non v'è bisogno, tanto è ovvia) ma di 
natura più strettamente « politica » — questa conseguenza, mi pare, do- 
vrebbe esser, su per giù, la seguente. 

Che l’Italia può benissimo permettersi la signorile soddisfazione di 
essere giusta ed equa « sempre » — anche se qualche volta, dall’altra parte, 
non vien la prova di uguale giustizia e di uguale equità. E che perciò, se 
si deve reagire contro quei francesi che affastellano insinuazioni e ma- 
lignità circa la conciliazione col Vaticano in modo veramente subdolo, 
quando la Francia fa una cosa buona, bisogna dire anche in Italia che 
ha fatto una cosa buona; e quando poi fa una cosa buona la quale (sia 
pure anche nell’interesse francese) finisca ad essere anche una cosa simpa- 
tica e cortese per l’Italia, questa farebbe benissimo a dirlo e a riconoscerlo. 
A riconoscerlo, intendo, non già soltanto ufficialmente e diplomaticamente, 
che questo senza dubbio si fa sempre: ma con quel riconoscimento che 
nel costume moderno è sempre l’unico che abbia un vero valore univer- 
salmente probativo — e cioè a traverso la pubblica stampa. 

Ciò che non si fa, invece, né volentieri, né da tutti, né sempre. 
E a chi dicesse che non lo si fa né anche in Francia, bisogna rispondere 
che se la Francia fa male, non c’è ragione di far male come lei... 

Non bisogna mai dimenticare che è italiano quel Baldassarre Casti- 
glione il quale consigliava al suo « perfetto signore » di usar sempre cor- 
tesia a chi la merita e anche a chi non la merita; perché (diceva) «la 
cortesia onora meglio chi la fa che non chi la riceve ». 


XXX 


LA STORIA E GLI EROI 


Quell’antica e non mai ben conchiusa, e forse non mai conchiudibile 
disputa fra « il Vecchio e il Nuovo » nel campo delle Lettere — quella per 
cui Virgilio e Orazio furono accusati di modernismo dai discepoli di Ennio 
e Dante dai discepoli della Scuola bolognese; quella per cui Boileau 
Malherbe furono imputati di audacie rinnovatrici dai fedeli di Ronsard 
il quale a suo tempo era stato trattato da matto dai fedeli di Marot — 
quell’antica disputa, insomma, tra i « passatisti » e i « futuristi », che sono 
parole nuove ma rappresentano vecchissimi « stati d’animo », è ora più 
che mai all’ordine del giorno. 

E non soltanto fra quei letterati che « fanno nuovo » e quegli altri 
che (magari con apparenti novità formali) seguitano «a far vecchio »! 
E non soltanto fra i critici che vituperano quelli o questi; ma proprio 


anche tra gli storici o i filosofi della Letteratura — anche quando costoro 
non si propongono esplicitamente di far polemiche, ma credono — sem- 
plicemente — di raccontare e di commentare il passato, il presente... e il 


(per loro) prossimo e sicuro futuro. 
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Ecco qua adesso, per esempio, un nuovo e bel libro di Antonio Fra- 
deletto — La vita e l’anima, la fantasia e l'arte, dal Cinquecento al Nove- 
cento (edizione Laterza) — il quale, in quanto a spirito e intenzioni pole- 
miche, ha l’aria più innocente del mondo. Ma, in questa materia, la 
polemica è, per così dire, «in re ipsa»: quando si affrontano, non da 
cronisti ma da storici, queste sintesi della produzione artistica e letteraria 
di epoche diverse, non si riesce mai — qualunque sia la buona volontà 
che uno ci mette — ad essere perfettamente imparziali. Così che avviene 
che insieme coi giudizi comparativi — magari non pronunciati ma sug- 
geriti e quasi, senza parere, imposti al lettore — scappano fuori anche le 
preferenze e le simpatie proprie dell’autore. 

Ond’è che io — a proposito di questo nuovo libro del critico vene- 
ziano il quale, come ho detto, non ha programmatiche intenzioni di far 
polemiche — non insisterò sui giudizi e specialmente sui raffronti; mi 
contenterò invece di notare, ammirando, l’acuta lucidità e profondità con 
cui egli è riuscito a cogliere, con quasi costante felicità di dottrina storica 
e di analisi psicologica, quello che è l’essenziale carattere e quasi la propria 
fisonomia artistica e letteraria di ogni secolo. 

Ma una cosa però vorrei dire. E cioè, con quanto piacere io abbia letto 
le belle e commosse pagine che l’autore dedica a quel nostro meraviglioso 
Cinquecento, verso la cui letteratura (e anche arte) comincia ora a venir 
di moda se non proprio un olimpico disprezzo, almeno una tal quale orgo- 
gliosa e quasi obliviosa freddezza; e il quale invece (com’è avvenuto del- 
l'età di Pericle) ha lanciato per i secoli, una scia sfolgorante nell’atmosfera 
non tutta né costantemente luminosa, della storia del pensiero umano. 

E tanto meno, del resto, mi sentirei di accusare il Fradeletto per questa 
sua così manifesta predilezione per il secolo del più pieno e maturo Rina- 
scimento italiano, in quanto che, di questo « Elogio del Cinquecento », non 
già i Cinquecentisti avrebbero bisogno, ma i Novecentisti. I morti non leg- 
gono la storia — ma ai vivi giova assai leggerla e meditarla. 

Ora, può esser che sia vero — e anzi in qualche modo è certamente 
vero, anche a proposito dei grandi artisti — ciò che diceva il La Bruyère: 
che cioè « la vie des héros a enrichi l’histoire, mais l’histoire a enrichi la 
vie des héros ». Ciò non toglie però che sia bello e sopra tutto proficuo 
di ricordar sempre e di esaltare (magari anche con qualche onesto e giusti- 
ficato processo di « mitopoièsi ») l’opera di quei nobili « Eroi dell’Arte ». 

E specialmente in un’epoca come questa; quando una nuovissima 
«audace scuola boreal » — dalla Norvegia alla Francia e dalla Russia al- 
l’Austria, e non senza altre propaggini —- osa e tenta di rinnegare in blocco 
tutto un glorioso passato di chiarezza di sincerità e insomma di « Verità 
artistica » — e i suoi metodi e le sue conquiste e la sua preziosa e non di- 
menticabile eredità di esperienza e di disciplina. 


A. CALZA. 
DIVAGAZIONI ETRUSCHE 


È del Voltaire il celebre detto che « l'etimologia è una scienza nella 
quale le consonanti contan poco e le vocali nulla ». Ciò valeva natural. 
mente per i tempi dello scrittore; al giorno d’oggi i metodi scientifici sono 
talmente affinati che non solo vien tenuto conto di ogni singola vocale e 
consonante e delle leggi fonetiche che regolano la corrispondenza fra 
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suono e suono nelle varie lingue, ma un etimologo il quale si rispetti sop- 
peserà prudentemente la possibilità che le parole da lui confrontate non 
si siano formate indipendentemente in ognuna delle lingue ch’egli esamina, 
ovvero che esse siano state importate dall’una favella nell’altra e infine 
si assicurerà sul loro significato più antico; dopo di che egli sarà discre. 
tamente sicuro d’aver còlto nel segno — la certezza matematica si limita 
a non molti casi. 

Per i monogenisti le cose vanno invece come al tempo di Voltaire, 
Trovate due parole di cui i vocabolarî diano dei significati generici af. 
fini, anche non troppo affini, e in cui s' incontri la successione di due 
suoni consonantici rassomigliantisi, come sarebbero. p. es., t th d dh s, ece., 
ovvero p ph f b bh v vw, ece., il monogenista stabilisce senz'altro che qui 
si tratta di parentela fin dal tempo d’Adamo sbarazzandosi con una o due 
lineette di altre eventuali consonanti ch'egli considera come prefissi o suffissi o 
— magari — infissi; senza pensare che dai gruppi ristretti di lingue dei 
quali lo studio è bene avviato emerge che un’infinità di parole in origine 
uguali fra loro hanno assunto aspetti completamente diversi e viceversa di 
parole somigliantissime per significato e per suono siamo certi che esse 
nulla l:anno in comune le une colle altre. Così l’armeno hayr « padre » è 
suono per suono uguale al latino pater, greco matip, sanserito pità’, te- 
desco Vater; l’armeno erek° « tre » al lat. trés, gr. tpeîc ser. trayas, ted. drei; 
l'antico boemo dci (pron. tsi) al greco Iuyàmp, scr. duhità'. ted. Tochter 
« figlia »; il persiano gul « rosa » al greco 6d0v; il persiano gurg « lupo » al 
lat. lupus, gr. Xbx0g, ser. vr'kas, ted. Wolf. Ma il greco &viAoyos non ha nulla 
a vedere col ted. iihnlich, benché ambedue significhino « simile » e suonino 
similmente; né l’inglese to call col gr. xaxAé0 e il latino calare « chiama- 
re»; né il tedesco haben col lat. habére « avere ». Il Littmann si divertì 
tempo fa (« Zeitschrift der Deutschen ‘Morgenl. Gesellschaft », LXXVI. 
270 sgg.) a raccogliere una lista di tali concordanze ingannatrici per « di- 
mostrare che l'etimologia antiscientifica non è altro che un hubble-bub- 
ble » — chi sa che qualche monogenista non approfitti del suo elenco fatto 
per celia onde compilare colla massima serietà un volume di « prove » 
della propria tesi! 

Queste son cose vecchie; come anche non è nuova la constatazione 
che la parentela fra le lingue può venir dimostrata non da comparazioni, 
anche fondate, di un numero anche grandissimo di parole, ma da argo- 
menti grammaticali d’indole vuoi fonetica, vuoi morfologica. Chi non di- 
rebbe, per esempio, scorrendo un giornale inglese che l'inglese è una 
lingua neolatina come il francese e l’italiano? Eppure notoriamente non 
è così: l'inglese è una lingua germanica ed è strettamente parente del te- 
desco dal quale ciononpertanto differisce nel lessico più che dal francese. 
Lo stesso si dica dell’armeno che durante la dominazione persiana ha preso 
moltissime parole dall’iranico, sì che lo si è ritenuto a lungo un dialetto 
iranico fino alla dimostrazione in contrario fatta dal Hiibschmann; e del. 
l’albanese, la continuazione della lingua illirica, il quale cionondimeno 
possiede pochissime parole illiriche e mette assieme il suo vocabolario con 
termini latini, greci, turchi, slavi, italiani e via dicendo. Che più? È ve- 
nuta in luce pochi anni fa in Asia Minore un’altra antica lingua, l’ittito, 
che ha declinazione, coniugazione, pronomi meravigliosamente indoeuro- 
pei: il lessico è però composto in massima parte di elementi estranei deri- 
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vanti da una lingua dell’Asia Minore affine al licio, al lidio, ecc. (1). Si 
comprende perciò come la parentela fra le lingue indoeropee non fosse 
provata, benché analogie lessicali tra latino, greco, tedesco, sanscrito, ecc.. 
fossero state rilevate da un pezzo, fino a quando il Bopp non ebbe dimo- 
strato la concordanza fra le rispettive grammatiche; il che noto espressa- 
mente perché il Trombetti sostiene che il Bopp « con un metodo che ora si 
direbbe falsissimo, fondò la grammatica comparata delle lingue indoeu- 
ropee » (p. x). Proprio un paio di volte che egli abbandonò la giusta via 
gli accadde di voler gabellare per indoeuropee le lingue maleopolinesiche 
e quelle georgiane! 

Son cose vecchie, ripeto, e mi farei scrupolo di ripeterle ancora una 
volta se non dovessi giustificarmi dinanzi al pubblico non iniziato del giu- 
dizio che mi tocca dare sul nuovo libro di A. Trombetti La lingua etrusca 
(Firenze, Rinascimento del Libro, 1928). il quale si basa sulle teorie mono- 
genistiche dell’autore. Per potere assentire al professore bolognese il quale 
spiega le iscrizioni etrusche dando alle parole in esse contenute il signifi- 
cato suggeritogli da un’altra parola più o meno somigliante di una qual- 
siasi lingua, occorre avere una fede robusta nel suo sistema etimolo- 
gico, fede che confessiamo candidamente di non possedere. Perché 
poi, anche ammesso che tutte le lingue del mondo siano parenti, chi ci 
dice che il significato delle parole nei varî monumenti sia proprio quello 
che determina il (T. e non quello che potrebbe esser suggerito da un’altra 
parola di suono affine e di senso completamente diverso? Il T. ammette 
bensì che « necessario invece è il controllo nel caso che il punto di par- 
tenza sia dato dal metodo etimologico, il quale pertanto viene a sboccare 
nel metodo combinatorio, perché nessun significato può ammettersi per 
sicuro se non convenga a tutti i passi in cui la parola s'incontra » : egli non 
considera però che le possibilità, per non dir la certezza, d’errare riman- 
gono infinite. Gli citerò gli esempî del Corssen, del Bugge, del Deecke, di 
cui il professore bolognese riconosce gli insuccessi e la falsità del metodo: 
essi erano cionondimeno agguerriti (filologi ed han trovato la conferma 
delle loro interpretazioni basate su un metodo etimologico più ristretto 
di quello del T. (confronti colle lingue italiche o coll’ armeno) appunto 
nel fatto che esse sembravano loro adatte a tutti i casi forniti dai monu- 
menti: ciò che d’altra parte avveniva ed avviene tanto più facilmente in 
quanto, data la scarsezza di testi un po’ lunghi, parecchie son le parole 
che appaiono una sola volta e, anche nel caso di ripetizioni, spesso e vo- 
lentieri si tratta del riapparire del vocabolo nel medesimo contesto. Inol- 
tre, data la ristretta cerchia delle idee probabilmente espresse dai monu- 
menti, la elasticità dei concetti può essere usata ad adattare i significati 
ai differenti passi senza che si superi il di lei limite. 

Non voglio negare con ciò che il T. possa qua e là avere imbroccato 
il senso di qualche parola; anzi, ammetterò che il T. può anche aver 
dato il giusto significato di tutti i passi e di tutti i vocaboli. Ciò non 
significa però che siamo avanzati anche di poco verso la soluzione, poiché 
non esiste aleuna dimostrazione delle interpretazioni proposte dal T. e 
così, anche se esse fossero vere, nessuno può darcene, non dico la cer- 


(1) Il TromBerti afferma a p. x, che « le lingue coneordanti nella grammatica devono 
essere necessariamente concordanti per massima parte anche nel lessico ». 
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tezza assoluta, ma nemmeno un senso della possibilità: neppure il T. si 
sentirebbe, credo, di affermare che la sua interpretazione è l’unica pos 
sibile, e finché egli non può fornire prove scientifiche della sua verità, 
noi non siamo tenuti a credergli. 

Ma intanto, potrà dire qualcuno, visto che coi metodi scientifici poco 
si riesce a capire dell’etrusco, accontentiamoci di quel che ha ottenuto il 
Trombetti: sarà qualche cosa. Padrone; potete scegliere anche le trovate 
del Cavallazzi, quelle più antiche del Corssen, del Bugge, del Deecke... 
interpretazioni dei monumenti etruschi non mancano. Anche i geroglifici 
egiziani hanno occupato per varî secoli la mente degli studiosi prima che 
li si potesse comprendere; ma nel frattempo non sono mancate persone prov- 
viste d’ingegno, che ne hanno date delle stupende interpretazioni e il nostro 
accomodabile lettore avrebbe potuto andare a letto colla coscienza tran- 
quilla avendo appreso da Atanasio Kircher che una certa iscrizione signi. 
ficava, nientedimeno, « La vita delle cose dopo la sconfitta di Tifone, 
l’umidità della natura grazie alla sorveglianza di Anubis » — solo che, una 
volta scoperto il deciframento dei geroglifici, si è potuto stabilire che il 
modesto significato di essa era in realtà « Osiride dice ». 

E dunque, proseguirà il lettore scontento, non sapremo mai nulla 
di questa lingua etrusca! Anzitutto gli rammenterò che il principio del 
sapere risiede — fin dal tempo di Socrate — nel riconoscere la propria 
ignoranza. Avremo una idea molto più adeguata del contenuto delle iseri- 
zioni etrusche (delle più lunghe, beninteso, perché quelle brevi, funerarie 
e simili, sono già più o men bene interpretate) finché, non comprenden- 
dole, diremo di non capirci nulla, piuttosto che ammettendo senza dimo- 
strazione scientifica una loro qualsiasi interpretazione — sia essa pure 
ingegnosa quanto volete. Poi, che il metodo combinatorio abbia oramai 
assolto il suo còmpito, lo dice il Trombetti; ma non ci sembra esatto. Si 
può anzi dire che il lavoro sia appena incominciato coll’edizione del Cor- 
pus; un esame dei varî stadî dialettali e cronologici è iniziato più in teoria 
che in pratica; lo studio degli elementi morfologici conta sì al suo attivo 
qualche lavoro brillante, ma molto resta ancora da fare. Una volta che 
questi essenziali lavori preparatorî siano stati condotti a termine, ci sì 
potrà accingere alla interpretazione sistematica dei monumenti; per ora 
bisogna accontentarsi di successi isolati in seguito a pazienti confronti e 
ragionamenti, consistenti nella identificazione di una parola, di una parti- 
cella magari: risultati che paion magri ma che, aumentando il nostro cor- 
redo di cognizioni sicure, ci dànno ciascuno un elemento di più per otte 
nere successive conquiste. E solo quando avremo a disposizione una gram- 
matica e un lessico abbastanza completi potremo stabilire con sicurezza a 
quale gruppo linguistico appartenga l’etrusco, non già ora cogli scarsi ele- 
menti che abbiamo in mano — benché si possa dire con una certa probabilità 
di coglier nel vero che l’etrusco, concordemente alla tradizione erodotèa e ai 
dati archeologici (cfr. Ducati, Etruria antica, cap. II), è una lingua del- 
l’Asia Minore imparentata col licio, il lidio e con quella che ha fornito 
all’ittito una buona parte del suo vocabolario: non senza qualche mistura 
lessicale indoeuropea che in parte è dovuta all’influenza di Latini ed Osco- 
umbri nel periodo italico, in parte anche forse all’influsso linguistico degli 
Indoeuropei arrivati in Asia Minore insieme cogli Ittiti alla fine del terzo o 
al principio del secondo millennio av. Cr. (Cfr. « Nuova Antologia » del 
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16 ottobre 1927, p. 504 sgg), le tracce del quale si scoprono ora nel lidio e 
nel licio. Su tutte queste cose può, chi vuole, informarsi ampiamente dal 
discorso del compianto Luigi ‘Ceci in commemorazione del Lattes (2), uno 
scritto che può considerarsi per molti rispetti il testamento scientifico del- 
l’insigne glottologo ed in cui egli con spirito sempre giovane, icon brio ed 
eleganza, colla sua poderosa erudizione ha riassunto i risultati ottenuti finora 
dall’etruscologia e tracciato un programma di lavoro per i futuri etruscologi. 


V. PISANI. 


PADRE POMPEO VITA 
WIN EPISODIO DELLA MIA GIOVINEZZA 


Per i napoletani di oggi il nome di Padre Pompeo Vita è perfetta- 
mente sconosciuto, tranne forse per i pochi superstiti, nati prima del 1848, 
o, probabilmente, per coloro, che discendendo da genitori educati nei col- 
legi degli Scolopi, abbiano potuto averne notizia per tradizione. Ma nel 
decennio anteriore al 1860 P. Pompeo era conosciutissimo, molto accarez- 
zato e molto temuto. 

Confessore di Casa Reale ed istruttore del Duca di Calabria, l'erede 
al Trono, che fu poi l’ultimo Re di Napoli, godeva alla Corte di grande 
favore ed in quel tempo si diceva a Napoli: Pompeo ha la chiave del 
cuore di Cesare. 

Era pugliese, di figura piacevole, piuttosto grande di persona, seb- 
bene pel suo andare curvo non lo dimostrasse; perfettamente calvo nel 
sommo della testa, aveva giù un cerchio di capelli bianchi che gli circon- 
davano il capo come un’aureola. Di forte ingegno, di una coltura più 
vasta che profonda, aveva scritto vari piccoli manuali per l’insegnamento 
e dei mediocri versi, fra i quali una descrizione in endecasillabi dei fiumi 
del Reame di Napoli, che non manca di qualche pregio, e per erudizione 
storica e per la forma, in alcuni punti, geniale. 

Ma dove veramente valeva era in pedagogia, non teorica, ma pratica, 
da lui studiata nei moltissimi anni d’insegnamento. 

Io credo che se qualcuno di quei libriccini da lui scritti per gli 
allievi delle Scuole Pie, uniformato alle cognizioni ed alle direttive del- 
l'epoca attuale, fosse dato quale libro di testo nelle scuole primarie, o medie, 
queste se ne gioverebbero. 

Fu spesso proposto Vescovo per importanti diocesi, ma il Re, che 
l'aveva molto caro, per non allontanarlo non gli permise di accettare. Si 
disse pure che fosse stato designato a Generale dell’Ordine, ma fu forse 
una semplice voce; per altro, era non solo Provinciale, ma Delegato Gene- 
rale per tutte le province continentali del Regno e Rettore di S. Carlo alle 
Mortelle e di S. Carlo all’Arena, collegi entrambi ‘fiorentissimi. 

Uscito dalle infime classi sociali, educato dagli Scolopi, che avevano 
molte case in Puglia, raggiunse i sommi gradi nella gerarchia dell’Ordine 
per l'ingegno e la coltura, per la correttezza e per la moralità della vita 
e per la bontà dell’animo. 


(2) Ceci, E. Lattes e l’Etruscologia. « Rend. Acc. Naz. dei Lincei », Classe di Scienze 
morali, Serie VI, vol. III, p. 67 sgg. Uscito anche sotto forma d’opuscolo separato. 
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Quando io ero in collegio a S. Carlo alle Mortelle, egli aveva per 
me una grande predilezione, non so se per vincolo regionale o, piuttosto, 
perché nello stesso collegio erano stati educati due miei fratelli, morti 
entrambi giovanissimi, che valevano molto più di me e per ingegno, e per 
amore agli studi (1). 

A proposito di questa predilezione ricordo un episodio. 

Era antico costume che nel giorno della festa di Piedigrotta il R. Col 
legio di S. Carlo alle Mortelle si recasse a Palazzo Reale e rendere omaggio 
al Re, e dopo essere stato ricevuto, partita la Corte, restava sulla magnifica 
terrazza del Palazzo a vedere lo sfilamento ed il ritorno del Corteo Reale, 

In una di queste occasioni, il Re richiese a P. Pompeo, al quale ba. 
ciava la mano, che gli indicasse quegli alunni, dei quali era più contento, 
e questi indicò Raffaele Netti, che ancora vive una vita da santo, ed è il 
Superiore dei Gerolomini a Napoli. Michele De Renzis, morto generale 
dell’Esercito italiano e me. Uscimmo dai ranghi ed il Re ci diede la mano 
a baciare e fu affettuoso con noi facendoci dimande sulle nostre famiglie, 
specialmente con me, ch’ero il più piccolo ed il più giovane. L’indomani 
ognuno di noi ebbe una litografia del ritratto del Re, da lui firmata. 

Uscito di collegio nel 1854, quando più infieriva la reazione borbonica, 
anche per l’attentato di Agesilao Milano avvenuto in quell’anno, la mia 
famiglia fu obbligata a ritirarsi in provincia, e solo in caso di grave ma- 
lattia era concesso venire a Napoli per un mese, e la concessione sì pro- 
lungava se si prolungava la ragione di essa, come avvenne nel 1856 per una 
malattia di mia madre e dopo quell’anno non ebbi occasione di rivedere 
P. Pompeo. 

Si seppe poi, ed io ne fui addoloratissimo, ch'era impazzito e che 
si trovava rinchiuso in una casa di salute a Miano, 

Fu nell’ottobre del 1860 che lo rividi ed è tale incontro che ha 
dato origine a questo seritto. 

Uscito dall'ospedale di Piedigrotta, dovendo recarmi a Caserta, per 
raggiungere il mio Corpo, comandato dal Missori, in treno presi posto in 
una di quelle grandi carrozze a 18 posti, comode ed eleganti, con piccoli 
divani e poltrone che erano costruite per Casa Reale (2). Entrato nel va- 
gone mi accorsi che vi era in un angolo P. Pompeo. Dopo quello rhe 
aveva saputo finsi di non vederlo, sedendomi nell’angolo opposto. Spiegai 


(1) Vincenzo ed Antonio. Il primo nato nel 1831 conoscitore di varie lingue, datosi 
agli studi filosofici, molto amico di Ruggero Bonghi, suo compagno di collegio, e di Enrico 
Pessina suo condiscepolo nella scuola di Aiello, il più grande propagandista delle idee 
hegheliane a Napoli. Dopo il 1854 fu varie volte arrestato ed espulso da Napoli vi ritor 
nava clandestinamente per prender parte al Comitato insurrezionale. Nel 1860 fu Segre 
tario Generale del Governo provvisorio delle Puglie, e poscia comandante delle Guardie 
Nazionali. Morì nell’età di 34 anni, di malattia di cuore e, me assente, prima di morire, 
volle che fossero bruciati tutti i suoi seritti, che pubblicati avrebbero certamente onorato 
il suo nome. 

Il secondo, Antonio, avvenentissimo giovane, datosi allo studio delle scienze esatte. 
nelle quali era rintenuto come un gran competente, morto nell’età di 27 anni. Avendone 
solo, 24, fu il Tesoriere Generale del suddetto Governo e tenne l’ufficio con molto zelo 
e con non lieve danno della sua proprietà privata. 

(2) Le prime ferrovie in Italia furono costruite nel Regno di Napoli e, se non 
m’inganno, nel 1839 in due soli tronchi Napoli-Caserta e Napoli-Torre del Greco, nei quali 
Comuni erano i palazzi di villeggiatura de'la Real Famiglia. 
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un giornale leggendolo attentamente, ma egli mi scorse, si levò e venne 
a me vicino battendomi sulla spalla. Feci il trasognato, chiedendogli scusa 
di non averlo riconosciuto, ma egli sorridendo mi disse: va là che non 
hai voluto avvicinarti ad un matto. Mi mostrai meravigliato, asserendo 
di non capire quello che diceva, ma non mi permise di difendermi e dopo 
avermi fatto i suoi complimenti per l’uniforme garibaldina che indossava 
soggiunse: « Io ti ho voluto sempre un gran bene, prevedendo per ite un 
bell’avvenire e l’uniforme che vesti mi fa vedere che non mi sono ingan- 
nato. Ho spesso pensato a te in questi ultimi tempi, perché voleva fare 
una confidenza a qualcheduno dei miei allievi favoriti, ed il Signore, che 
ti ha mandato oggi sulla mia via, mi ha indicato che debbo dire a te 
quello che non ho detto ad alcun altro, e che ti prego di mon ripetere. 

« Ti ricordi che io impartiva lezioni di storia e geografia a S. A. il 
Duca di Calabria e da Casa Reale mi fu ordinato di riprendere le lezioni 
anche dopo il suo matrimonio. In una delle prime lezioni dopo il suo 
ritorno da Bari, parlandogli delle condizioni d’Italia, (eravamo nei primi 
mesi «dell’anno scorso) gli dissi che a me pareva fosse giunto il momento, 
pel bene suo, della Dinastia e del Regno, di dividersi dall'Austria ed acco- 
starsi al Piemonte. Le condizioni di salute, pur troppo disperate, di S. M. 
avrebbero certamente resa presto necessaria la sua Reggenza, preparandosi 
a dover fra non molto ascendere sul trono dei suoi avi. Con devozione di 
suddito e con affetto di maestro, lo consigliava, appena assunto il potere, 
di rimettere in vigore la costituzione del 1848, che non era che sospesa, 
di stabilire la riunione del Parlamento e nel contempo di aprire trattative 
per contrarre col Piemonte un’alleanza offensiva e difensiva. Gli ricordai 
la santa Madre sua, ch'era di Casa Savoia, L'alleanza già avvenuta tra la 
Francia ed il Piemonte preludeva certamente alla guerra ed io lo scongiu- 
rava di considerare che la vittoria degli alleati portava per conseguenza 
che, restando egli l’alleato dell’Austria, avrebbe perduto il trono, che sa- 
rebbe dato ad un francese od a un piemontese, 

« Che la proposta di alleanza in questi momenti sarebbe bene ac- 
colta, perché tanto Napoleone che Vittorio Emanuele avrebbero visto, con 
l'aggiunta dell’esercito napoletano, assicurata la vittoria. Mentre io parlava, 
S. A. teneva, al solito, gli occhi bassi, ma a me, che lo conosceva bene, 
parve che fosse rimasto scosso dalle mie parole e mi confermai in questa 
idea quando nel dividersi mi ‘disse: ” L’aspetto domani alle 11”. L’indo- 
mani all’ora ordinatami ritornai a Palazzo ed ero da poco entrato nell’ap- 
partamento del Principe, quando la porta si spalancò e vidi la Regina ac- 
compagnata da due uomini che gridava: ” Povero P. Pompeo è ammaittito! ”’ 
e mentre diceva iciò i due uomini ch’erano due Mastri Giorgio (3) mi sol- 
levarono di peso, mi portarono in una carrozza chiusa ch’era al fondo 
della scala e fui trasportato al manicomio. 

« Dio solo sa, figlio mio, quello che ho sofferto per tanti e tanti mesi, 
sempre o solo, o, quel ch’era peggio, in compagnia di alienati. Dio vorrà 
perdonarmi se in quei momenti ho desiderato di diventare come i miei 
compagni, e quando sentivo la mia mente vacillare ne godeva, perché spe 
rava di vedere così abolita la facoltà di pensare, che era per me il più 
terribile tormento. 


(3) È questo il nome che si dava a Napoli allora, e credo si dia ancora, agli inser- 
vienti dei manicomi. 
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« Quando D. Liborio (4), cui era certamente nota la verità sulla mia 
pazzia, mi aprì le porte di quell’inferno, me uscii, come vedi, vecchio ca. 
dente, malconcio in salute e con la mente vacillante ». 

Non nascondo che questo racconto, fattomi da un uomo che io aveva 
conosciuto in tutto il fulgore della sua potenza, mi commosse tanto da non 
poter trovare parole per confortarlo. Egli se ne accorse e siccome eravamo 
giunti a Caserta, mi baciò dicendomi: « Tu hai avuto sempre buon cuore 
ed il cielo ti benedirà ». 

Furono queste le ultime parole che intesi da lui! Povero P. Pompeo! 

Prima la guerra, poscia la preparazione e l'espletamento degli esami 
e la mia partenza per Torino non mi permisero avere più sue notizie, Fu 
solo al mio ritorno a Napoli che seppi la sua morte e ne piansi. La sua 
figura è rimasta avanti alla mia mente ed ai miei occhi come la vidi Y'ul- 
tima volta fra Napoli e Caserta. 

Non posso aggiungere nulla al racconto fattomi nel vagone ferroviario, 
né posso dichiarare nettamente quale sia al proposito la mia opinione. 

È vero quanto mi disse P. Pompeo? 

O quei detti sono l’effetto d’una mente spostata, che lo condusse al 
manicomio? 

Nei primi tempi aveva piena fiducia nella verità delle sue parole, ma 
poscia, con l’andar degli anni è sorto in me il dubbio. Ciò che posso atte- 
stare è che, sebbene siano trascorsi poco meno di 70 anni, il sunto dì 
quanto mi disse e la maggior parte delle parole usate dal mio antico Ret- 
tore sono rimaste scolpite nella mia memoria e nulla, proprio nulla, ho 
mutato di quanto in quel giorno mi disse questo sventurato vecchio. 


| 


| N. MELODIA. 


E. CORRADINI E LA TEORIA DELLO STATO 


« I regimi politici — afferma Enrico Corradini — sono vecchi quando 
non si confanno più alle mutate condizioni economiche e sociali del po- 
polo »: allora, prorompono le rivoluzioni. Vediamo. Alla fine del secolo 
decimottavo il liberalismo lottava contro lo Stato assoluto ‘irrigidito in 
vecchie forme, tenuto in pugno da una aristocrazia pigra incolta parassi- 
taria e festaiuola, governato da un monarca per diritto divino che non sen- 
tiva e non comprendeva lo spirito del proprio popolo; contava tra i suoi 
uomini i banchieri gli industriali i. commercianti, i più autentici borghesi 
insomma che volevano e sapevano riorganar la società secondo le idee i 
sentimenti i bisogni delle nuove classi produttrici. Questa aristocrazia bor- 
ghese che rappresentava la nazione perché raccoglieva in sé tutte le energie 
economiche e sociali di essa — proprietaria delle officine, proprietaria delle 
terre o creditrice dei proprietari terrieri e dello stesso monarca — insorse 
contro l’assolutismo, prese con violenza rivoluzionaria nelle proprie mani 
il governo della cosa pubblica e creò il proprio istituto al Parlamento, 
che le consentiva rapidità di scambio delle idee, subito corrispondenza 


(4) Liborio Romano, antico liberale e perseguitato dalla polizia borbonica, alla 
promulgazione dell’Atto Sovrano del 25 giugno 1860, che dava completa amnistia per tutti 
i reati politici e rimetteva in vigore la costituzione del 1848, fu chiamato a reggere la 
Prefettura di polizia e poscia fu Ministro dell’Interno e ricevé il 7 settembre 1860 Ga- 
ribaldi a Napoli. 
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dell'atto al pensiero e che le assicurava la libera ascesa dal basso all’alto 
dei meglio capaci politicamente e tecnicamente. A mano a mano che gli 
anni passano, e che la tecnica della produzione, sorta e cresciuta la grande 
industria, si muta, il Parlamento si corrompe nel parlamentarismo sin che 
diventa preda di consorterie e di partiti che riducono lo Stato alla misura 
del governo e instaurano la peggior tirannia, quella degli irresponsabili 
e degli incompetenti. Infatti, nel secolo decimonono, specie negli ultimi 
cinquant'anni, vediamo tutte le forze vive dei popoli organarsi a poco a 
poco in istituti propri, fuori del Parlamento: mei sindacati industriali agrari 
e operai, nei consorzi provinciali e nei comuni; mentre alla Camera, per 
mezzo del « collegio » elettorale vanno, non più i migliori, ma i peggiori, 
gli avvocati gli affaristi e i politicanti. Nasce così il « riformismo », che 
è una pratica parlamentare per la soddisfazione e ia compensazione degli 
interessi delle diverse classi e dei diversi istituti: lo Stato deve far le spese 
di tutti gli accordi. 

Lo Stato paga le spese di questi accordi; e per pagarle, crescendo il 
numero delle categorie che si presentano alla Camera o che tumultuano 
minacciose nelle piazze solo per potere ottener dalla Camera più liberali 
leggi « riformiste », deve pur accentrare in sé a mano a mano una maggior 
somma di ricchezza. E questa ricchezza è sottratta alla industria. Il « ri- 
formismo » insomma è la politica delle aristocrazie industriali agrarie e 
operaie per la prosperità propria: aristocrazie che non sentono concordia 
di nazione, non hanno disciplina, mancano di ogni coscienza di continuità 
storica e sociale e perciò ignorano gli interessi delle generazioni future e 
cercano nella sterilità volontaria il mezzo supremo per godersi interamente 
gli alti profitti e gli alti salari. La guerra è la suprema crisi di questa 
società riformista: il tentativo fatto dalle potenze più « riformiste » di far 
pagare all’estero gli alti profitti e gli alti salari ai propri cittadini, con- 
quistando serbatoi di materie prime, mercati, colonie, monopoli commer- 
ciali che consentano la pratica del dumping. Ma il tentativo fallisce. Dopo 
la guerra, tutti i popoli hanno la necessità di riordinare i fattori della 
produzione nel modo meglio redditizio, di far tesoro di tutte le energie 
di lavoro, di tutte le materie prime, e di tutte le scoperte scientifiche per 
coordinare le diverse imprese ad un solo fine di ricchezza nazionale. ]l 
Parlamento allora non rappresenta più la nazione che ha nei sindacati i 
suoi nuovi istituti economici e sociali ormai così forti da poter difendere 
i propri interessi coordinandoli agli interessi di tutti senza bisogno di me- 
diatori, 

* * * 


Grosso modo, si può dire che il Parlamento, dopo la guerra, rappre- 
senta le vecchie classi politiche, il sindacato le nuove. È dunque possibile 
che in una nazione le vecchie siano ancora tanto forti e dispongano ancora 
di tanta ricchezza da poter continuare la politica liberale e riformista di 
un tempo sino al giorno della rovina; e che in un’altra nazione siano 
invece così deboli da dover cedere il governo alle nuove. Questo è il caso 
dell’Italia, che a Vittorio Veneto, non solo ha distrutto il nemico secolare, 
ma anche ha dato alle nuove classi degli italiani la coscienza della propria 
forza e della propria missione. La guerra ha insegnato al nostro popolo, 
che le energie di ogni singolo individuo e di ogni singolo istituto sono 
inutili, se non sieno coordinate ad un fine, disciplinate ad una gerarchia. 
Lo Stato dà la vita ai cittadini accrescendo e utilizzando le Joro forze, che 
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sarebbero altrimenti perdute. Bisogna dunque nel nome dello Stato toglie 
di mezzo le vecchie classi incapaci di sacrificare i propri egoismi, le vecchie 
classi che vogliono servirsi dello Stato anzi che servirlo e si battono alla 
Camera e fuor della Camera per il trionfo delle proprie parti. Il Fascismo 
fa questa rivoluzione che ricostituirà lo Stato ormai distrutto dal libera. 
lismo e dalla democrazia; e nel Fascismo è implicata una dottrina che a 
mano ‘a mano apparirà chiara e palese a tutti. 

Enrico Corradini, che nei suoi discorsi e nei suoi libri di dottrina 
nazionalista, sin dal tempo di Adua aveva mostrato le debolezze teoriche 
e pratiche del liberalismo e disegnato una riforma costituzionale dello Stato 
italiano, in questo suo nuovo libro su La riforma politica in Eurcpa, i 
lustra in modo compiuto la decadenza del Parlamento liberale, che fu ed 
ancor è in talune parti, come egli dice « l’istituto specifico per la divisione 
del potere tra i partiti ». Uomo di profonda cultura storica, il Corradini 
giustifica a loro tempo e a loro luogo l’assolutismo e il liberalismo che 
furono necessari per crear gli stati moderni e per dare ad essi una coscienza 
nazionale; necessario l’assolutismo di diritto divino per distruggere i prin. 
cipati e le signorie feudali non più gerarchicamente subordinati all’Im- 
peratore, anzi in perpetua ,guerra per allargar il proprio territorio e il 
proprio dominio senza nessun pensiero del bene comune; e necessario il 
liberalismo per dare agli Stati monarchici tutte le energie nazionali. Del 
resto la rivoluzione liberale, non solo conferì alla grandezza delle nazioni 
lasciando alle forze interne dei popoli libertà di sviluppo, ma anche per 
mise alle nazioni serve dello straniero che presumeva di governarle per 
diritto divino, di liberarsi ed unificarsi. L'Italia e la Germania sono nate 
così, in un secolo di liberalismo. Il Corradini va oltre: afferma che i diversi 
regimi son frutti spontanei della terra delle razze e della storia, e che, ad 
esempio, il regime liberale che egli ha combattuto e che giudica morto 
da noi, conviene all’Inghilterra perché è nato in suolo inglese e ha creato 
uno stato inglese ancora oggi saldo e formidabile. « In altri tempi, egli 
scrive, per l’Europa le vecchie dottrine politiche non erano vecchie, erano 
giovani e contenevano una notevole parte di verità, la maggiore verità: 
avevano un’utile funzione storica. L'errore fu trasportarle e prolungarle 
fuori del loro tempo, credere che si dovesse e si potesse perpetuarne la 
ragione e la funzione, ridurle insomma, come fu fatto, a principii perma 
nenti, anzi potremmo dire immanenti, mentre erano soltanto principii che 
dovevano assistere determinate fasi politiche per alcune operazioni, in 
certi periodi storici, e basta ». Quale sia stata la funzione della dottrina 
liberale abbiamo veduto: la dottrina democratica giovò anch’essa a far 
ascendere al governo della nazione nuove categorie di cittadini, e la dot- 
trina socialista servì a raccogliere i lavoratori nelle associazioni sindacali 
e ad elevare le condizioni della loro vita; ma i principii liberali democra- 
tici e socialisti « che vollero assumere aspetto d’un universale messianismo 
universalmente operatore a demolire e a ricostruire » diventarono stimoli 
di perpetua rivoluzione, fermenti di anarchia. Tutte le teorie, tutte le dot- 
trine politiche son dunque, come si dice, funzionali e strumentali, ottime 
sin che servono a creare e a mantenere le forze economiche e sociali « che 
sono le forze dinamiche nella vita delle nazioni » attaccate ad un certo 
regime «che rappresenta la statica »; ottime pur anche se, decadendo 
un regime, conferiscono a riorganar quelle forze in un regime nuovo, ma 
pessime e veramente rovinose se, mutandosi in dogmi o in miti sien cagione 
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di disordine nella società umana. Mi sembra che il Corradini, per altra via. 
in modo originale, si sia posto il problema che Vilfredo Pareto aveva illu- 
strato nella Sociologia. Le sue conclusioni sono del tutto diverse da quelle 
del grande economista. 

La decadenza parlamentare è rappresentata con grande efficacia, come 
una « poliarchia di quelle oligarchie che si chiamano partiti », nel Parla- 
mento che è insomma, per la mitologia del liberalismo, l’istituto per mezzo 
del quale la Ragione si dispiega nella società, e il Progresso, si attua giorno 
per giono, egualmente legittimi, egualmente costituzionali tutti questi par- 
titi, anche il repubblicano ‘il comunista l’anarchico pur che sieno stati 
eletti dal popolo con il suffragio universale. Come può difendersi lo Stato 
liberale dagli assalti di coloro che vorrebbero abbattere la monarchia in 
regime monarchico, o distruggere addirittura l’istituto statale per rico- 
struirlo in altra forma o per non ricostruirlo in nessun modo, se dà a questi 
suoi nemici, nel Parlamento, le più formidabili armi di offesa, la libertà 
di parola e di voto? quale ordine è il suo, se i fautori del disordine 
hanno gli stessi diritti dei tutori del regime? Il Corradini sa benissimo, 
che i nemici di questo Stato liberale con i loro miti dello sciopero gene- 
rale, della lotta di classe e della rivoluzione sociale vogliono in realtà spau- 
rare la classe dirigente e costringerla a sempre nuove concessioni, e a poco 
a poco conquistar la cosa pubblica e crear un più saldo organismo statale; 
ma anche sa che queste minacce son fatte nei tempi di decadenza di un 
regime, quando il regime e la stessa società nazionale sono in grave pe- 
ricolo. Avrebbe potuto portar l’esempio dell’Italia; poiché prima e dopo 
la guerra la minaccia della rivoluzione socialista o bolscevica servì ai capi 
del socialismo a far votare dal Parlamento sempre nuovi lavori pubblici, 
sempre nuove provvidenze legislative e favore degli operai, e servì ai con- 
tadini che avevano accumulati ingentissimi risparmi nelle banche del- 
l'Emilia e della Romagna ad acquistare a buon mercato le terre dalla bor- 
ghesia impaurita. Le forze sociali — dinamiche — si erano staccate da 
un regime ormai statico. Ed il Corradini, analizzando questo regime, mo- 
stra che la sua intima debolezza aveva origine nei suoi principii, in quel- 
l’individualismo, che dava all’individuo non ancora associato, ancora allo 
stato di natura, tutti i diritti, e faceva della società e dello Stato creati 
dagli individui con un accordo contrattuale, i mezzi di attuazione di quei 
diritti: l'individuo sovrano, di una sovranità che lo Stato liberale non ebbe 
mai. Occorre dunque creare un regime, uno Stato, che non siano disarmati 
davanti i loro nemici, e che abbiano i loro fondamenti in ben altri prin- 
cipii, da quelli liberali. Anzi, il (Corradini ricerca se le relazioni tra gli 
individui e lo Stato sieno in realtà d’altra specie da quelle economiche 
politiche giuridiche che abbiam veduto descritte dalle diverse dottrine so- 
ciali nel corso della storia umana. 

Ed ecco la nuova teoria: l’unità degli individui e delle classi nello 
Stato è una unità che si può chiamare biologica, perché le sue singole parti 
sono in funzione le une delle altre, e tutte e ciascuna dell’ intero orga- 
nismo. L'uomo è dunque, diremo con Aristotele, un animale politico 
inseparabile dalla società umana come la pianta è inseparabile dal terreno 
sul quale nasce ramifica e fruttifica e tanto più diventa rigogliosa quanto 
più sien profonde le sue radici. Questa verità, che il Corradini aveva illu- 
strata nei suoi discorsi e nei suoi libri nazionalisti parlando della nazione, 
illustra ora parlando dello Stato, che può essere Stato nazionale e Stato 
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imperiale secondo che il suo organismo comprenda gli individui e le classi 
del popolo ond’ebbe vita o vada a dar vita ed energia a popoli ancor sel 
vaggi incapaci di ordinarsi in unità statale. Ma se gli individui sono bio 
logicamente uniti allo Stato, come le membra al corpo, lo Stato è anche 
esso biologicamente unito agli individui; e però « tanto la libertà dell’in. 
dividuo quanto l’autorità dello Stato dall’ordine dei diritti passano all’or- 
dine delle funzioni ». Ed è la funzione che limita così la libertà dell’indi. 
viduo come la autorità dello Stato; perché i cittadini « debbono avere tutte 
quelle libertà che sono loro necessarie, e in quella misura e forma che è 
loro necessaria, perché possano essere gli elementi di vita che debbono 
essere nelle società nazionali a cui appartengono » e poiché lo Stato « deve 
avere quella autorità che gli è necessaria per essere Stato, per reggere cioè 
l’unità vivente della società nazionale che gli è commessa ». In tempi di 
decadenze vediamo la libertà senza più limiti o l'autorità senza più limiti 
condurre i popoli alla dissolutezza o all’assolutismo, secondo che le forze 
sociali — dinamiche — sieno più grandi delle forze di un regime, o che 
la forza di un regime possa ancor materialmente resistere all’assalto delle 
nuove energie. E ‘il Corradini infatti soggiunge: « lo Stato forte non è af- 
fatto lo Siato invadente, opprimente e simili, ma è lo Stato forte a tenere 
l’ordine sociale della nazione, l’ordine attivo e produttivo degli organi e 
delle funzioni; e tanto più può lasciare liberi organi e funzioni, quanto 
più è forte a tenerne l’ordine ». 

« La libertà è funzione, la proprietà è funzione, il lavoro è funzione, 
la stessa sovranità è funzione ». Lo Stato meglio ordinato sarà dunque quello 
che avrà saputo creare istituti pubblici nei quali gli individui e le classi 
possano svilupparsi con tutte le loro fresche energie per il bene di tutta 
la società nazionale; quello che sarà non solo tanto forte, ma anche tanto 
sapiente, da lasciar che le nuove forze sociali, che le muove aristocrazie 
della intelligenza e del lavoro si manifestino nelle assemblee e nella vita 
quotidiana dentro gli argini delle leggi. L’on. Mussolini ha già detto che 
la prossima Camera avrà libertà di discutere gli atti del Governo; ed En- 


rico Corradini afferma non potersi chiamare assemblea un’assemblea che 
non discute. 


* * %* 


La nuova dottrina politica è illustrata dal suo autore con l'esempio 
dello Stato fascista ordinato corporativamente; ed è dottrina fascista poiché 
il fascismo «è il regime fondato su le funzioni maggiori e minori, tutte 
inviolabili, da quelle dello Stato a quelle degli individui », il regime nel 
quale il cittadino nella sua funzione pubblica e nel semplice suo lavoro 
privato è sacro, come è sacra la sovranità dello Stato, è sacro come mon 
è nei vecchi regimi. E il Corradini soggiunge: « per altre vie e con ben 
altre significazioni e per ben altri fini torniamo ad affermare i diritti del 
l’uomo e del cittadino: non però i diritti per sé stanti, ma i diritti come 
aggettivo delle funzioni, i diritti non in precedenza ma in conseguenza 
delle funzioni ». | 

Libro pensato e scritto con profonda fede e con religiosa commo- 
zione di animo e di stile, La riforma politica in Europa ha una grande 
importanza nella storia delle dottrine politiche, perché dichiara il pen- 


siero e la volontà dell’Italia creatrice di una nuova forma di vita civile 
e nazionale. 


GoFFREDO BELLONCI. 
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A. Pompreati, Vincenzo Monti. Zanichelli ed., Bologna, 1929. — L. 40. 


Ultimo in ordine di tempo, ma primo in ordine di merito, questo 
accurato studio del Pompeati sulla vita e sull’opera di Vincenzo Monti, 
durante il periodo della celebrazione centenaria. Poche figure della nostra 
letteratura sono state più o come il Monti oggetto di grande amore e d’ine- 
stinguibil odio, tanto che la critica moderna non tace ancora le sue voci 
discordi. Ma questo studio, anche se non si può considerare definitivo, 
specie ora che si va pubblicando l’intero epistolario del Monti, da cui 
potrebbe derivare nuova luce che illumini e definisca aspetti poco noti 
della sua vita e della sua arte, si mette, comunque, in prima linea e sarà 
sempre consultato con profitto da quanti vogliono veder chiaro nel turbi- 
noso periodo, in cui si agitò l’anima buona ed onesta del Monti, e vogliono 
trovare una guida sapiente ed efficace attraverso la ponderosa opera del 
poeta e del prosatore. Ché il Pompeati ha studiato con pari amore i tempi 
e l’opera del Monti, ammirando quel che solo è degno di ammirazione 
nell'uomo e nell’artista, senza facili accomodamenti e senza apologie sto- 
nate. E n’è venuto così fuori un volume serio, limpidamente meditato e 
costruito, chiaramente scritto, preciso ed esauriente in tutte le sue parti. 
A volte si ha l’impressione che il critico sia troppo rigido di fronte al suo 
autore, ma quando si pensi che non mancano pagine di analisi di finissimo 
gusto che san cogliere le più riposte bellezze dell’opera del Monti, ci 
convinciamo che è giusta ed esatta valutazione quella che a prima vista 
poteva sembrare eccessivo rigore. La figura del Monti, dopo la Jettura 
attenta e meditata di questo studio, appare nella sua giusta luce e nella 
sua giusta misura, qual’è, senza inutili confronti con altri poeti e lette- 
rati, ma isolata, con i suoi gravi errori di cittadino, con ‘i suoi pregi di 
uomo, con la sua retorica di meraviglioso verseggiatore e con la divina 
melodia di tanta parte della sua poesia. 


S. Rosati, La storia di Roma nei suoi monumenti. Libreria del Littorio, 


Roma, 1928-VI. — L. 10. 


Ben 153 dei più significativi monumenti di Roma dai primi incerti 
avanzi del Vulcanale del Foro dell’epoca dei re al tempio di Cibele sul 
Palatino del tempo della repubblica, dai grandiosi e vari monumenti del- 
l'Impero a quelli del periodo delle invasioni barbariche e via via del pe- 
riodo feudale, comunale, del Rinascimento e della Riforma, fino alla 
poderosa costruzione dell’altare della Patria, sono illustrati in questo volu- 
metto con ordine e sobrietà. Così la storia di Roma, nelle sue linee essen- 
ziali, è ricostruita in un modo dilettevole ed istruttivo, ché ogni monu- 
mento non solo è collocato nel periodo che lo vide sorgere, ma di questo 
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periodo, a grandi linee, si segnano anche le caratteristiche. È un volu 
metto di carattere divulgativo, che per l’esiguo prezzo e per l’esattezza 
delle informazioni dovrebbe andare per le mani di tutti. 


Ugo Foscolo e Firenze. Le Monnier, editore. 


Il Comitato toscano della « Società nazionale per la storia del Risor- 
gimento » pubblica in questo volume seritti di Mazzoni, di Lesca, di Tar. 
chiani, di Linaker e di altri valentuomini, che — in occasione del Cente 
nario di Ugo Foscolo — illustrano tutto ciò che lega la vita e l’arte del 
grande Poeta alla città di Firenze. 

Così che non soltanto questo bel volume ci accosta all’anima di colui 
che da Santa Croce così nobilmente invocava i nuovi destini della Patria 
italiana e a quell’alta fantasia che per la gloria di Firenze e d’Italia cantava 
le Grazie e i Sepolcri; ma tutta la magnanima vita del Poeta, coi suoi amori, 
con le sue amicizie e coi suoi generosi odî, viene illuminata di nuova luce, Il 
capitolo, per esempio, che scrive Giuseppe Lesca (La donna gentile) mi par 
che sia veramente « la pagina definitiva » su quello che fu il grande amore 
del Foscolo per la donna che — unica, forse — gli allietò la tormentatis 
sima vita; mentre gli studî del Mazzoni e del Tarchiani su Ugo Foscolo 
e Santa Croce e su Firenze ai tempi del Foscolo costituiscono anche un dot. 
tissimo ed eloquente contributo alla storia fiorentina del primo Ottocento, 


Vaceria Ianpoto, Collana di giovinezza. Poesie. Bestetti e Tumminelli, Roma, 


Il volumetto di poesie di Valeria ITandolo chiude in sé assai più d’una 
promessa. La giovanissima poetessa si lascia ispirare da una sensibilità 
squisita, e a fianco alla delicatezza del sentimento, rivela una facilità di 
composizione che è riprova felice e sicura della sua spontaneità. 

Passa nei versi, musica blanda, carezzevole, una velata voce di malin 
conia, che è riprova d’un’anima già consapevole della fatale tristezza che 
aleggia attorno ai nostri sogni, e che si distende come un’ombra su questa 
arcana illusione che è la vita. Poesia, vorremmo dire, di sentimento eterno 
nella ispirazione, di buona fattura moderna nell’espressione, che riesce piana 
e pur di rara abilità per l'eccellente rapporto tra la forma e le immagini. 

Non sarebbe agevole citare quanto vha di meglio in questa Collana. 
Ottimo l’Infedeltà, permeata da una bella nota malinconica, e non meno 
riuscita l’altra poesia, Musica Antica, una melodia in minore pervasa d’in 
cantevole senso nostalgico. 

Questo primo saggio merita indubbiamente l’attenzione della critica. 


Redattore responsabile Cesare GiuLio VioLa 
Roma — Tip. del Senato del Dott. G. Bardi 











